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la Signora. 
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Mlu/lrifs. ^ Eccellcmfs^ • 

Signora . 

Vesto Parto di qua* 
fi fterile ingegno,fpa- 
uentato dalla morda- 
cità de i Critici j fotto Tombra 
ne viene :» dei vanni di queir A» 
quifa generofa ^ che è particola- 
re Imprefadi V^Eccellenza lllu- 

ftrifs.^ per eflereadooìbraroo c 
protetto. E'diffimile alparto 
del cerebro di Gioue, che eden- 
Io armato» moftrafi ancora pre- 
)arato alle proprie difefc^e per- 
iò hàtifogno comeinerme»j^ 
lonfolo di munito difenforejma. 

A 4 ^^^^ 




cni fi ftende per rampiez2a del 
Ciek) con i pregi dell e Porpore,. 
iJelle lettere, e dell' Armi , con 
lutto ciò fi (pera, che non fde- 
gnerà l'Aquila di V. E. Illuftrifs,' 
volger per bora il volo verfo la_* 
baflèzia della terra, per offerua- 
xe^che (e non fe gli offcrifce quel 
lo fi deue,nó è colpa di volontà , 
ma è difetto d'infufficienza. E 
perche l'Autore sa di certo di 
aonhauer concetti, tua sì bene 
debiti, e coirilluftrifs. 8r Eccel- 
lentifs, Sig.D. Paolo Sforza,He-- 
roe in cuifioricfanolepreroga- 
tiue, e con V. Eccel. del predet- 
to difettiffima Conforte, ceca 
che com*^ accorto velame d' va 
Élenxio facondo quel eh' efpri- 
VQcr non sà> tace, ^afconde,, 



iumiliffitnamente jnchinandofì 
cadambidui. Acquapendeme3ii 
1 2. di Nouemb. i ù^o^ 
iDiY..£Jlluftrife. 
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milifs c^. chbligatifs, Seruw^ 



F. Gittlió d* A cquapcndcntc 
' Min. Con. 



A CHI 



A CHI LEGGE. 



DE L tndrùrio di S. Gfulijf^ 
»4 parla tlMartiroL Kom^ 
aìU 1 6, dtF eh, fotta ijuejìe parole: 

San&x lulian^e Virg.& Mar.quj 
JNicomedi^ fubMaximianolmp. 
primum à Patre Tuo Africano 
grauitercaefa 5 deinde ab Euila- 
fio Pr^efedOjCuinuber^recu'fa- 
rat varie cruciatasi poflmodum 
in carceremdetrufa, vbi palam 
cuo) Diabolo conflixit^ demum 
flammasignium, & ollam feruen 
temfuperans, capicis decollano 
ne jtnartyrium confumauit. Ne 

fcriuono dtffufamenteiiSurJom,i • 
Il Foràg:nelSant j^ altri citati dal 
€ardMarcnia7iét'comen, Alcuni Ter 



foraggi ( per non e^erpfotuto rìtrdi» 
Mare i low nomi proprj yfono d'nglt ef 
/ettt denominati . Gli epiteti^ che fi 
dénnoii Profani Deiy<ioè d$ Numi 
Altitonanti ^ fulminanti^ Olimpici j 
facri i fantine ter ni ^ come ancoìerom 
€Ì Adorare yFato , Mtà foprbttmà^ 
^ altre^ fi deuano intendere con- 
fentimento non dtfcordante dalla^ 
Cattolica Variti . 



\ 



Interlocatow* 



Africano fféo P4dri 
M itildf Madre 

Euf/afo Prefetto , f fpofo deUd Sm 

Tur if mondo Pontefice ^idolatri 

Arideo SacerdoU | 

Crmida Prete 

Sofia Pellegrìnd 

Liwptdoro Con^glm»i 

Centurione 

Angeb - 

Demonio 

Carnefici ^ e MifiiffridÌ€ort0 
€horo 

Vie Ila Scena fi rapprefenta ìikom^ 



P R O L O G 

mordi virtùv& Amor pro&ntr 

■Am:*Tp V dunque HjimatmU 

VJr. X ^rdijct accorre, òfaretratoiì^uim 

:In fiorida^btrlanda 

Le rofe a oflro fparfe , ecerchi^are 

.Di queir^or delUV irfù » ^efcorgi 

Con trtphcattyjerto in tuapr^éferv^} 

E non rimi ri il trionfanieji!lat0 

Di cui intreccia ti crine . 

Chi vincitore al Campidoglio afceaiii}»^ 

che traJa fua loiridità n ^ombre^ffM 

Trofperiauuemmentiy 

E pregi rrafcendenti } 

E non difurnt y Ò pargoletto il merlo ^ 

jll qual poggia » e s'inoltra 

Chi la f^irtù procura , on(Ì (ttrichito 

j)i mirandi talenti 9 



- tratto ^un^e volan^&, 
Q^aìJtquila felice 

Cedi la pdm , òUfcim tto germe 
l^elia Ciprigna Dea > ne ^ul diporto 
'Tì'Ocura'attend'er pià; poiché non lice,^ 
€b*jùnor é nome Dio Jane ini di fatti f 
In Tragici accidenti 
Sf/ttùi i fpeUanti , al Viftuofo Untore 
Intentvcm ardore • 

JK.nr.P'. ^ìKh^ io tramare 
Smvne ardiffOyichtmia legge attende 
Di rubieunde rofe ; jtnch^io la c hioma 
Imporporar afpiro ;.a chi prof e ff a 
D effeymi partegiano ; jlnch'io pretendo' 
TMkutarh tener à'huomo caduco 
Il petto "McUlante , H« Carco , i firali ^ 
Mabcnda^ t la. faretrati 
Ed hò. qual tu, piumati i vanni , e Vali 
- Trefum adunque inuadermi ? Cofpiri 
Jntitvorirmi col parlare altero ? 
Tarti tutparti tù, ch'io far foggiamo 
fToglioin quef^o teatro per tuo f corno, 

jbn.V. Q vermicello vile ;,ancor ti sfor^Q^ 
Di £eon gjcnerofo' (ca? 
£.vnghia fpreggiare^doltraggiar U bran^ 
* ledati di^id-iiiperm i e priuo 



tì^arco idardi i e faretra 
Bjmaner non prc fumi, E còme bai fronti 
Dimorare in vn luogo > 
Jn cui del Turo , e i^irginal Candore 
Dfuafi propalar Cecceljo honore ì 
AmP. Tileritct parte ancora, 
liei tragica apparata 
Il mio firale piumato • £ non fai forfi , 
eh' E ai lafn inuaghito 
Delùnclita Don'j^ella Giuliana 
Ogni di [pendio dtfpreggiar profejfa 
Ter arrider ai voto deWifitfja ì 

Atti. V. verdadievo in ciò : m4 chi di noè 
petto ytrgittalc 
Tdiggiormentepreuale^ Evinto iiTadrgr 
Ributtatolo fpofo , irrijo il mondo » 
Schiuato-Cora» nobiltà (pref itta, 
Trojfrato duerno ,fubltm^o Iddio, 
E fneruato il tuo brando 
Dal forte braccio mio* Che pià non puolè 
il fl<igellot d fufpendio , la prigione , 
La catena » la fiamma » la fornace « 
Indur la /Verginella à rifcaldarfi 
D dCardentt tua face . Infatti indefft» 
Sei di mofi farti in quefla fcena affifot 
Tìientre protrato fei , vinto , e ^onquifo^l 

Am»? J^oglia per/cherno tao fui diportarmi^. 



1^ 

.jLtc\M.td io con [corno, fchernirò tmìfcher^ 

^m.P. Vretendifoì fi conculcar mia pregi» 
.^iTi. V» J.f2m i pregi tuoi sfregiar confprt 

E perciò i Sfofs^i Bentiuogli vniti 
DelCinuitta mia man con dura sferv^ 
"Notificar appieno . Hot dimmi Jh 
Forfi non cedi ti campo 
M^mor di Virtù 1 

v^mP. Dt'hCithereay 

£ perche non a/colti il ftehl'jp'ìdo 
J}dColtragg<atotuo^glioC Cupido^ 

vfni. V. Tocaprò ti darà l^ ir verso Taf(^ 
Sfauillarite d^orgogUo * 
Ter eh* io colfegu itarti, effer m accingo 
lomcntator*^ di tuo maggior cordoglio^ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA^ 

africano Mitildcs^ 

A L VOUmpico trono 
JLetcrea deto il iuJmi* 

«ante Piidre 
Tanto potente a ^uanta> 
:amb i fco jndrji^za^ 
Che par trasmetta ogn*hora 
Soprabbondanrc nembo 
Di profpcti accidéci CI tre iJ miogrcbo/ 
'Onde non fo ! difcopro- 
Xmfcuttiferc arene , ci duri fafli 
Per rendcriiiio' iilento, 
D oro impinguarfi,e di ceruleo argento^. 
Ma ftupido rimiro 

I ccfpugli , e le iìepi inftuttuofe , 
ìFmtti produrmi , iepurpurinefofc^ 




4t> \ATTO v^mo, 

O Munì dunque ; Altitonanri NurDr, 
Al cui voler vacillano gli abiflì 
Es'iiicuruano i monti; e quado appieno 
Con tributo di lode, 
Baft u ole farò di fuSlimare 
Voftra pietade cccelfa > c fiin^olare ? 
Per tanto il core ralfércna , c*l volto» 
O diletta Mitildc* 
Gii c he tbrtir vcdia mo i noftri voti 
Fortunati progreflì , e già che i Dei 

Generoiì cibao dato 
Q;! mto ha^>biamo bramato • 
^llt> Tantcfoggctta a gl'accidenti nuoui» 
QucHavita naortale r 
Che nonninar fi può morte Wta le i 

Onde fe ben riaiiro. 

Prodieio il Cielo fopra noi vcrfaf e 

D'ognhu roana gràdezza in colmo i nebi 
Nulladimeno titubante il corfo 
Della vita farò^ fin che non fcorgo 
Ridete al fin Imcominciato affare 
Deirintraprefe nozze . Ma fc lice 
N.irrarti vn fogno affai prò 1 igiofo» 
Afcoltami ti prego . A ppunto haueà 
Stamani T Alba in porporato il Polo » 
Ch'io trouaiidomi immerfa in dolce fon 
Conc-emplaivhiaramfnte (nu« 

Ir* 
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^rro Ti{iMo: IT 

Ira fiinefto apparato, & in? i ocondo» 
< he d*ogni ben fiì sépre mòdo il n òdo; 
Paruemi dunque entro giardin* fiorito 
Oiuliana mirar lieta , c fcftof^, 
Ch intrecciàdo ghirlande alJ aureo crine 
Vpjua lì giglio alla vermìglia rofa . 
Hor mentre più che mai ridente iì pa/To 
Stendeua intorno , ali improuifo vfciro 
Da fpinofo roueto 

Vii gclofo Leone , e vn Lupo ingordo^ 
E coJJ acuto dente , e colJa branca 
Tra fiflTe ro ie membra 

Della Donzella;!] fotterraneoAbiflb 
Viddi tra tanto differrar la gola , 

E da quella falcar sfinge Tdcgnofa 
Di fiioco, e di veleno 
Le fauci coIma,cl fcno; Ed ecco il Ciclo 
Impictofito a sì funebri cuenti 
Di tra fparente nube 
Ricco apparato aita, fanciulla ordi,o 
Allocui sfauiilar, fugati i mofìri, 
Ridentene volò con Inni,e Ritmi (hit 
Entrogl'Eferei chioftri.Horquefta neh- 
Il chiaro ingombra d ogni miocontento 
E m epporta fpauento. /(j^ 
ifr, Duque vn fogno t*uffligac?E nó fai fcr-' 
Che non dcue fantaft ica appa re nz a 

Ren- 



12 JITTOTK^'MO. 
Render del ben prefcntc ottenebrata 
La rcal fuflìfteiìza ? 11 concingence 
Tra l'incertezza Tempre 
Ritrouoili velato. Hor torna in cafa , 
Ed io n'andrò per offerir nel tempio 
Vittime ad Himeneo , confupplicarlo 
Vogli fugar da te l'apprefa noia > 
Bd ambidui colmar di vera gioia» 

^C£N^ $ E C 0 y V U. 

Sofia, Ormi [da in habito ài Vellegrino. 

So/ T 'Eccelfe Torri.e le munite Rocche, 
-L/ GrObelifchi fuperbi,e i grdTeatri, 
Gii di Roma vedrei , fc tua prefcnza 
Non mi reneffe con pieto(ì n^odi 
Tcco legata in amorofi nodi ; 
Gi^ dalla bella Nicomedia haurei 
Fatto partita , e tuffarci nel Tebro 
L'auidc la^ra ; anzi darei d'honore 
Debito facrificio ,aquei fepolcri 
In cui ripofa c hi mor io per Chi ilio m 
Se tua bontd non foffc 
Indiffolubildame, 
E al dcfidcrio mio caro legame ; - 
Ma perche quell'Iddio , ch'il tutto ticggc 



Dar fi compiacque alle paffate angofcic 
Da me fofFf rte in mar, ficuro petto ^ 
E te dir pofe ancora 
A voler* venir mero $ 
Per riuerir di Piero 
L* A poftolico trono ; ecco m'accingo 
Star volontieri in queft*amerie fpondc 
Sinché di Giuliana 
Le noi ze de fiate 
Veda nfi celebrate* 
Or. Hi RÌ3 rimpcro ad Euilafo darò 

Titolo di Prefetto , ed hoggi io Tpero ^ 
La fè gli porgerà , fé pur fi a vero ; 
E perche molte fi.'te 
Fui da quella pregato a non Jafciarla 
In queHo graue affare ; hò differito 
Fin qui la dipartita , e Tir uiarmi 
Teco ò Sofia ver le Romane fponde ; , 
Ma fe da lei mi fi dard licenza 
Hoggi appunto al viaggio 
C'efporremo concordi » O Id chi vegc^'o 
Eccola in vero* Horin difpsrtc attcmli 
I Tuoi difcorfi . 
Sof, Eccomi afcofta. Hor dunque 
Prendi congedo acciò poflìani partire, 

Scc- 
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SCENA TERZA. 

5. Giuliana, Omifda, Sofia nafcofial 

/.G/M/.C'IndoiUpur deile fue frodi il 
•3 giacco » 
Edciringanni allaccifi iVsbsrgo , 
L'inferno tutto» contro vn alma orante» 
Ch'alia fin rederi vinto» e proHrato, 
£ da quell'abbattuto > e debellato; 
E/ l'orazione vn Meflagicro accorto» 
Che dilla Dataria dd Paradifo 
Quatodomàda impetra; E* (acro incéfo 
Che dall'altar d-*l cuor d'huo ino caduco 
AlfEnnipireo n'afcende,* E* midicina 
Ch oprando dolccnenrc il cor rifana 
Dal peccato languente; E'chiauc d'orò 
Che le porte del Ciel si diflerrare 
Con degno magiftero ; L' cibo accetto 
Ali anima farnelica, e digiuna 
Di conforti fupremij E 'noòil oiagt 
Che si ligarcon vincoli d'amore 
L iftt flb Creatore ; ed è ta l'arme 
Che rintuzz i l'ardir > l'ardir sfacciato 
Di Satan , della carne . e del peccato ; 
Dunqu'io , che di tilfcudoarinarmi in- 
tendo Dà 



Da qual' terror*,da quardmore oppreffa 
Ne rcftarò ? forfì il promcflo fpofo 
Potri predominarmi ? il genitore 
Varrà fuppcditarmi ? il fcnfoje'l mondo 
Bafteuoli f aran per conculcarmi ? 
Nò nò, ch'orando fpero » 
YmcìmcQ reftare* 
E gl'inimici abbattere , e frenare ; 
Ma chi veggio ver me , fcender* le piante 
In pellegrin fembiante ? 
rw. Eccomi o figlia 
Pronto è difpofto ad efibirti il mìo 
Ben che fìeuole aiuto ; Ancor'io ceco 
Supplicar voglio Iddio, 
Ch'adempia il tuo delio • (go 
GiuL Hora difcerno,e chiaramente fcor-' 
O venerando Ormifda , 
Ch'il noftro Chrifto è Tempre 
Verfo i fedeli fuoi tutte le cofe ; 
Egli d chi langue antidoto è falubre* 
Vita aireftinto, fonte al fitibondo. 
Oro al mendico , cibo all'affamato , 
Gioia all'afflitto , alfimbecille ardire , 
Giuftizia al peccator* patria al bandito* ~ 
E certa guida al pellegrino errante; 
Onde fcorgendo gl'occhi fuoi pietofi 
L'elTermio frale, ed i parati lacci 

B Con- 



25 jttTO TB,TMO. 

Contro me cefi dal Tartareo moftro 

Prouiddemi del tuo retto configlio 

Ncirimminente mio grauc perielio; 

Ma , Ce lice, vn fcgreto 

Farti palefc, acciò mi porghi aiiito 

Non (degnar afcolf armi. Io gii tu fai 

Di Senatoria fonOjC nobil prole 

In Nicomcdia nata an^i te noto 

Ch'igenti on nuc , tra gl'altri heroi 

Riportano la palma, & hanno i fregi 

Di generofi i, ricchezze, e pregi . 

Qaefli bramando ardentemente vnirnii 

Con nodo maritale a fag^^io fpofo 

Eleffcro Euilafo , a cui (degnai 

Scender'la deftra,s*ei dal magno Impero 

NonprocuraiTe prima 

Hauer di Prefidente offizio, e nome ; 

Ne per altro diOdiffi 

De i mTei parenti al cenno 

Che per potere a Chrifto 

^Più libera feruire • Hor temo* e tre mo , 

Che d'hnopo non mi fia 

Dare a coftui la Fé, gii ch*hi comprato 

Con fu 2 qraue iattura 

UirnpoiT: A Prefettura . lo non vorrei 

Palefarmi di nuono 

A Mitilde ritrofa , ed Africano , 



E bramerei finir fciolca , e Tpedita 
Nel Virginarcandor, gl'anni, eia vita; 
Ma non rirrouo , non ntrouo ò Padre 
Mezzo ficuro per poter ricrarmi 
Dalla fatta promeiTa 
j Con pace, e con lionor de i genitori - 
I miei diporti ( per fcoprirti il vero ) 
Altro non furon mai 

Che folleiurla mente orando al Ciclo 

L'horc paffar' leggendo i tefti facri 

E falmeggiar* con teruido delio 

Glorificando Iddio 

Perciò ti prego humile 

A vokri :oi fcoprir'quanto oprar' debbi 

Per poter maggionnente 

Seruirc al mio Signore 

I^onfchiettezza di cuore . 

j. Quando crcdeuo ò figlia 

?at * di q i dipartita 

5d inuiarmi alla Romulea terra, 

leggio eficr ritardato (qu€ 

Dalle tue giufte bramcjè d'buopo adua- 

^ctender dall'AItifllmo quffl tanto 

Di te difponga,* e perciò vado al luogo 

n cui dimora orando 

)gni turma fedele * c qui l'inccnfo 

ySqdiò dell'Orazione i Dio > 

B a Con 



28 ^TTO TI{IM0. 
Con fuppIicarJo a volermi (iettare 
Oliato oprar' cóuerratti in quefto làfFar 
5. Giul. M'aggrada il tuo penfiero. Hor \ 

felice; 

Edio for monto alla paterna cafa 
Sof, Hi tal confort 0 0 Padre 
^ Riceuutoilmiocorc, 

NellVdir in difparte 

Il fàucllar, dell'inclita donzella , 

Che magior penfo in terra 

Vnqua guftò . 
Om . Minima parte è quella , 

Che ti narrai di Aia virtù . Ma vieni 

Et vdirai cofe ftupende • 
Sof, Andiamo. 



[IS^C E N A QJ/ A R T A. 



Tur,/^ Onuicne in fomma,a chi del faa 



E* commcflalacura 
Spregiare il fonno, ed aborrire artlcmc 
Ogni mondan piacere . 
Deue efler facro Duce il Sacerdote , 
Modello , ed cfcmplar di rette azioni 



TuYÌfmunào , jirideo • 




altare 



Lam- 



■ 



lampada rutilante , 

Accurato pilota 9 

E monte si fiiblime 

Ch ognaltro ecceda tanto 

In emincnztj e pregiot 

Quanto il facro auantaggia il facrilegioÀ 

Dunque non ti lagnar*fido Arideo 

Se per tempo flamani 

Ti fui molefto , ed interruppi il fonno , 

Perche l'incarco grane 

Del diutn culto fcco il pcfo porta 

Di vigilanza accorta. £tiparfor(i 

Cofa decente , che dormendo il gregge 

Affalito dal Lupo « habbi il Paflore 

Nel fonno a paffar l'hore? E ti par giufla 

Debban refìar'in fofca nebbia inuolci 

La luccj e lo fplendore^ 

Mentre ch'il Mondo ingrembo 

Trouafi delfhorrore? e ti par retto 

Che fremendo Aquilone, eminacciada 

Lo fpalmato nauiglio , il remigante 

Debba permetter di vederlo immerfo 

Kotto,e fcompagnato, 

£ dalle Sirti ingorde trangugiato? 

Nò nò; s'impara folo 

A fomentar il vizio 

Dall'indifcreto dimorar* neirozìo; * 

B 3 Nott 



30 UTTO T1{IM0. 

Non lice al Sacerdote 

Eflcr verfo la greggia 

In verte di Pallor, Lupo rapace; 

Mentre fi troua quafi evinto il mondo> 

y £ neghictofo in ozioie più me , 
GÌ e d'iiuopo all'hor' ofìrirc 
All'Olimpico Gioue il Sacro incenfo 
Con tra fcurar' quanto diletta al fenfo 

"^Arìd, In darno veggh ia chi gouerna i regn 
S*il Ciel non li preierua ; Io (olmi lagne 
Ch'il tuo^nircon frcttolefo paflo 
A deftarmi dal Tonno 
M'interruppe vn bel fogno. Vna Colobi 
( Per narrarti il fuccclTo J 
Inargentata r vanni, aurata il petto 
Alianti il fimulacro di Latona- 
Paruemi rimirar'ch'i facri vafi 

Profanaua col roAro* e riduceua 
In minuti fra gmenti ,* onde fdcgnato^ 
li venerando ftuol' iacerdocale 
Attefecon la fpada imporporata 
Alle vendette della E>ea fpregiata. 
Si differrorno in tanto ; Oh cafo flranoi 
Icelefti balconi > e ne dtfccCc 
Candida Tchiera di canori cigni . 
Ecanouella vita 

Bjtornoraorcflinta> 

Vin- 



'J'TTO Tì{UdO. 

Vincitrice nomandola , e non vinta 

Her mentre ftu pcfatto 

Armofìiod accenti 

Afcoltauo e concenti 

Coli'indifcref o tuo gridar'fturba/li 

£d j] fogno , ed il fonno , e mi deftafti; 
Hfi Chimeriche fcmbianzc 
Ne rapprefenta ii fogno , a chi ne gìsLct 
O famelico troppo » ò fcnza famci 

nzi per ditti il vci'O 
E' pittor* lufinghicro ^ 
Che con modo fìupendò 
taniciJJo fantaitico n'adopra 
Unendo aflreme J operante , c l'opra, 

jfa parmi \rdir le fquillc . 11 Prefidente 
'ertamente ne viene 

sr /àr a Gioue il faccifìcio primo ; 
unque camina a conuocare il Choro 
r* tu tti i Sacerdoti , e fà condurre 
IgneJio immaculato al facro tempio,, 
ciò poniamo effettuare appieno 
f/iui giufto , à /ingoiar defio 

Vado volando. AX>io.^ 



F 4 Scc- 



3» 



SCENA CLyiNTA. 

Euilafoirurifmundo, Limpidom e Soldati 

di guardia» 

£uiL r> Enchc formontì aJle grandezze* 
D augufte 
Chi molt'oprò corfcnncc con la mano 
Con tutto ciò, fe dopo afcefo cade 
Da ^J'honefti coftumi , 
Airhora dali'honor via più s arretra , 
Quando ali honor>col difonor s moltra» 
Non impera colui , eh al duro impero 
De Ila colpa foggiace ; anzi humif feruo 
Potè appellarli di tiranno immite , 
Perch*hi fopra di fe tanti maggiori. 
Quanti 1 difetti fono ♦ 
All' quali è fui^getto; e perciò dcuc> 
Chi rificde nei trono , 

Ogni nota fchiuare^ 
Con procurar in faccia del vaflfallo 
EiTer qualterfo fpccctìfo,ò bel* criftallo; 
Dunque htuendomi Roma 
Di Prefetto conccffo il graue incarco. 
Per propalarmi norma • 
I>*imprcfc comendabili , e d'azioni 

Degne 



\ATTO T1{IM0, ^5 
Degne d'etcrna,cd fmmortal corona» 
Prima d'ogn'altro aftar m'accingo i voti 
Inuiar* airoiimpo. 
Con fuppiicar gl onnipoflenti Numi, 
Ch'in me, de i for fauori verfino il vafo » 
Acciò la rpada>e la daterà in mano 
( Poffi tener con metodo perfetto. 

Per render a ciafcunoil giulto , ci retto j 
► Dunque , gid che prefente 

Sei degno Padre , il cui canuto crine 
£' di Thiara facra incoronato* 
Vien meco al Tempio , e quiui 
, Le preci aff ettuofe indrizza a Gioue, 
Acciò mi detti , quante d'Jiuopo vfarc 
Per poter Nicomedia moderare • 
Tur. Ottimo fcopo è di chi tiene i fcettrij, 
JLÌncominciardal Cielo* 
DacuifoI fì principia, e ben fìnifce. 
Come dal mar ne forga ogn'altro fiunic 
Per irrigar quefto terreftre globo, 
Cosi dal venerando conciitoro 
De ifommìDeiVin noi firpàde,e fparge 
Ogni grazia , ogni ben, ogni rift oro» 
Non sà trattar colui cofa terrena 
Che rpregia la Diuina ; In fatti o Sire 
Habbì in te f^eflb il religiofo zclo^ 
Sdi^iri hauer per tutelare il Cielo * 



5*4 \ArTO T^TTHIO. 
là'w Ncn paucntò già mai fentéza ingiufta 

€hi viddc il fuo Signore 

Del tempio cffcr cultore. I falli enormi 

Di Tiranno fpic tato 

L*apparenza pietofa' 

Ha più vcltc velato , Imn^ortal vanto 

Confcguifce colui, ch*aJtrui fourafìa 

Quando della pietà s'indoflail manto. 
Tur» Tac ciafihomaijperchc veggio i nw^ 
mfì ri . 

Venir a noi con' bipartiti Chori 

E gl'encomi j cantar del magno Giour 

Con Aiaui clamori. ■ 



SCENA S E S T A- 



Choro duppltcato di Sacerdoti co diuerfi ìflrtfi' 
memi per il facrificio * jlrideoy Turi'» 
ffhmdo , EUilafo ^ limpidoro . 

Tr^ Ch*/^ DI Saturno fulminante figlia 

Gloria di Creta p « d'Amai- 
thea corona; 
Gcnitordi M)ncrua,e di Bellona, 
DehVolg! a noi pietofamente il ciglio. - 
Su. eh» Tu ch'ardefti d amor d'Europa , e 

Leda>^ 

EdaU- 



E dall'Aquila (ua rc«le> e fida 

(Rapii'fi ceHi Ganimede in Ida 
Dogni nofìro nimico il furor feda. 
TrXh, O ópreHor del Giganthco furore 
Di Gì no fpolojcd inclito Germano, 
O dell'Olimpo rcgnator fourano 
Gon quello. Agnello,, accetta ilnoftro 
core. ' 

S£c*Ch* Tu che rifoliii infumoidurrfcoglik 
£ fai col guardo vacillarla terra 
Dì tua pietà le porte homai diiferra» 
E dal petto di noi la tema togli 

Tr.C/?.Od^fì:ruttor' d'ogni rubello audace 
La cui deftra i'fuperbi abbatte, e doma , . 
Il Prefetto ch'a noi donato ha Roma, 
Fd rhe gouerni Nicomediainpacc» 

^rid. Ecco ilt:erulea velo 

Il coltello, la benda, ì legni, e l'vrnc 
Per far l'accetto facrificio al Cielo • 

Tftr» Comporta o gran Signor^ch'io nel tuo ^ 
dorfa 

DiTpieghi il manto,. acciò con quello*!,, 
afì^rufa 

• Rcft i ogni fallò, ed ogni èrror racchiufoC- 
EuHé Eccomi pronto a fatisfarti o Padre. 
Tjtr. Hòr che ve fato fei,prcndi il coltello, , 
£dil paifo incammina al facro altare 

S,.,. óo Ali 



A! fommo Gioue per facritìcare > 
JEuiL Vengo per efcguir quanto m'impom 

Secondo ChoYO, ^ 
O di Saturno fùlnninantc figlio 
Gloria di Crcta,e d'Amalthea cotona» 
Genitor di Minerua * c di Bellona 
Deh volgi al noUro facnficio il ciglio *J 

SCENA SETTIMA* 

Demonio* 

DAL pin remoto centro 
Della terreftrc sfera 
AuuanrTpandodirabbia,e di furore» 
Tartareo fpirto afcendo 
Per fottoporreatrinfernal potenza 
Chi lolttaggia, e deride 
Con troppa irreucrenza:Hoggi Tabbillb 
Circonderà di trionfante alloro 
L'horrida fronte , e la fuperba chioma^ 
Nel veder foggiogato 
Al fuo tremendo Icettro 
Qiici ftruidi campioni. 
Che pretendendo far del Cielo acquìftoi 
'Ofìfcruano indefeflì 

i'EuangdoiiChtifto; noggilìnferno 



diTperate voci , 
Fari con flebii* Echo 
^ifonar d'ognintorno; c ne i confufi 
Ma sfauUJanti goJfì 

Delle fiienubiIofe,£ fofcheiìammc 

I più rabbidi fpirti 

^correr'in giro,- nd veder foggetto 
Ali altero lor brando 
Chiftinaafiperfetto; In fomma ègi^ta 

II giorno in cui fi sbxacciard l'ardite 
Della Tartarea cafa 

Per abballare , e fubiirar,coloro , 
Che di quella fpregiorno 
II potente decoro ,* e|)crciò tatto 
Dal Principe fupremo 
Del fbtterraneo regno , ihoggi è ipedit© 
Di fr jdi armato il più feroce (pitto 
Ch'étro di lui foggiomi;cquefto appwtio 
£* quello chliora ò Nicorncdiafcfìrgi» 
•Che vinfe Tinu incibili campioni 
£* foggettoffi i p iù fa m o fi Heroi, 
Chela Scitica (pohda in Te racchicrfc» 
Per tanto fi preparino archi , e carri, 
Obclifchi . Trofei, Colonne, c Gioficc^ 
Squille , timipani, e Turgidi Poemi 
Darhabitanti del fulfureo fpcco 
JPcr apparato del trionfo ilM re 



éh* lioggi farò, nel fuperar* tra gli altri • 

Qudia Fanciulla detcaGiuii2na 

ChVmbccil le mia forza appella, e vana», 

£ perche gii gli aititi^ 

Si vedan fumiganti 

Anzi di fangue imporporati, e pÌYìtt 

Vad»«celarmi nel marmoreo fafTo»., 

In cui di Gioue i! (ìmulacro appare 

E quuiirendcròidel Prefidente 

Cócro iieruidi Chrìilo il cuor fdegQtto 

CQj'.dire anfibologico, svelato*. 

Cìb.m 

INT quel' inedema punto* ' 
. Ihcui pregio mondano haue il hatale : 
Ali j^ilbècoflgiuntoiliuneralc; . 
2 jiciL'iliame ancora 

eparina vanitadc • 
Dtfcoprafi verace 

Bffcernefi manchcuole , c mendace ; r 
O dèprefla Grandezza 
Ofublimc baflfezza 
Il hnondoè ( fcnza -allo) 
Biù.fraeile'4el vetro, ò del .chriftallo* . 

Il fijkjli f I rimo Mio > v 





ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA^ 



Santa Giuliana, 

Ome taf {lòr* ne fmattnrino al- 
bore 

Entro ameno giardino 
Va tr£ fcorrendo * e vola Ape* 
ingej^nofa 
Da queft*>e cjuei' eefptiglfo , 
Per fuggerc i liquori 
Che natura celò nel fen'dcifìorr,» 
Così vactlla,c gira 
l a mia mente confu{a> 
Ne sa determinare 
Qual* fia la gioia vera * 

In qucfta balfà , e fu llunarc sfera* - 

Scorgcfiirrcfòluto 

Qacj volàtil'iotor n<P 




UTTO TI{r'MO. 

Spiegare i vanni > e co 1 Cufurro amico 
PofarM ff agii piede 

Hor nel candido giglio, hor nel liguftro» 

Ne pria fermar^ che non gli fia permcffa 

Vn Horectotrouar fi grato al gufto. 

Che da quello fucchiarc 

Pofliil dolce liquore* c*i naiel formare^ 

Ed io;perplefla hor penfo 

Alpat TnoprecettG acconfentire > 

Hor ritiro H confenfo > 

Ed aTpromeflb (pofo 

l^^eparo difdire» 

Nesòrra pia partici 

Eleggere ìi migliore 

I^noadar nota al mio natiuo honore m 

IS/U Glie dico,c vaneggio 

Forfennata^ch'io fon? fbrfi non troua 

l)opo lungo vagar l'Ape tal fiore > 

Che nel fuo grembo ftringe 

C fapolre » & odor? f orfi che lieta 

7er tal ventura , non attinge il fucco^ 

£ finiti gramplefii 

Carica di dolcezza 

A Ila cafa ingegnosa 

Kitorna co prei^ezza? Ed io che veggio» 
KeJ giardinodel Gicr» tra i «nolti fiori 

41 iÌQ('46lCfl6^« e iddle^alli iì giglio ^ 



[ATTO secondo: 41 

Forche non fi (Tarò fopra di quello 

la volubil Alia mente > 

E non farò difpofta 

A guOar' Tua dolcezza, 

£d a lafciar de i fiori 
Marcidi » e fi*ali che germoglia il mondo 
La noiofa amarezza ? Ahi troppo ftoJta 
Certo farei s'abbandonaflì Chrifto, 
E m'appigliafli a queJ terreno fiore 
Ch*in vn baleno nafce, vjue, e more ; 
Qual'Ape dunque entro giardin fiorito. 
Che dopo hauer fentito 

I p'jj baffi fioretti 

Spiaceuoli aHodor^ruuidi al tatto, 

II più vermiglio eIegge,io far n/accingo 
Ed aborrir* cgni mondaao fiore > 
Guftando Chriflo foJo 

Jn CUI foggiorna ogni idiuin fapore^ 

SCENA seconda; 

Mitildecon inferigno di gioie, e Sanf4 

Ciuhana • 

W//.Tp Cco il monile* ecco le perle • Hor 
jC> guarda. 
S 'il Tago maiprodulTe oro più terfo » 

OMar^ 
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O' Margarita eguali conca marina ; 
Mira 1 i berillo , oilenia il diamante^ 
II ^afiì^o, ci giacinto 
Nell'anelli fmalcati , internati * 
E credi certo che nel ricco fcrignO- 
Gioie fimili Cleopatra» o Dido 
Nonracchiufcr'gid mai .Dunque fclicr^ 
Ti puoi nomar'. E.quandomii li cerra*^ 
Col le miniere tue produiTe a Mida 
In tanta copia loroPc quando il mare 
O rhiperborea fponda » 
Dicdct'gcmmc più bclIéPln fitti, è vcro^ 
€hc ne 1 tuo grembo pioue 
Il diluuio abbondante 
D'ogni ricch ez z a.Hor' s ù ri torna in caHii 
£ qui vedrai laiìoreggiata gonna 
Del' fopetbo broccato, 
Ch'Iiò per te preparato » 
S»GittU £' terra foro 
Di tanta grauit^ , di tanto pondo» 
Che più pefante non racchiude il mòdo* 
Qde();a«ralma c0tàto aggraua« e preme* 
Che ladiftoglie dall'EAipirea flrada> 
E con tormento eterno 
La fà piombar' nel fumigante Au^rno;, 
Son* ruggiada le perle 

Q . ver' dell'incoftanz^ . 
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Piccioli parti; e pur J'huomo infenfato 
Con tanta picciolezza 
Penfa inoltrarfi i /ingoiar* grandezza ,] 
Ne difcerne , o contempla 
Ch'in sferica figura, 
Stabilità non dura . O Dio , le gioie 
Sono pietre lucenti, oblique, c dure, 
Ch'adóbrato, imbecille, e duro il cuort 
Rcndan'del peccatore; E* finalmente 
Di vermicclio frale 
h^. agift ero te-fct» ; e pur gran fete 
la vjinità di oueila apporta, e dona^ 
Ali'auaraperiona. 

Ilmondohifcmpre ' 
Sf jmaco ò figlia affàr 
L'argento,e loro; echi di qùe fì i è fcarfòi 
I E* ludibrio del voJg® 

P et faglio delia plebe, anzi aborrito 
; Ed dnifìun* gradito- 
fGìuL Horfedal monda 
; E* fol* l'oro pregiato ; io mi compiaccio 
i Sthiuar' il mondo>ed ogni fua ricchczza^^ 
: E far* ficuro acquino ^ 
D ogni tcforo, fcguitando Chrifto . 
Ma dimmi amata madre; e quando mai 
Nel fonte battifmal* ti lauerai ? 
f/V. Ncf confino fin qui p dimoro,© figliai 



44 jtTTO'SUCONDO.^ 
Dcirvna , e l'altra fetta ; e fappi certo 
Che maggior parte i a quelìa 
Non concedo di quella ; Ma partiamo 
Perche fcnto le troube; Ecco il Prefetto 

SCENA TERZA* 

« 

LuUaJo, Tmfmitndo,MideOi Limpidoro • 

ShìUXTOK feguiò Sacerdote 
jn L'intraprefo difcórfo 

Con metodo fuccinto , c brcui note 
Tur. Concludo in fatti che Vhaucr troutto 

Con doppio cor la vittima, n accenna 

Sfortunati fucceffi janzi (oggiungo 

Che le voci lugubri 

Dall'Oracolo vditc 

Simboli (on'di tragici accidenti « 

E< i^iufto dunque ò Sire 

Prudentemente andar incontro al male 

Per impedire il peggio . 
Euil, E (Ter pretendo 

Vn Argo occhiuto per fpiar quel tata 

Sari nociuo d Nicomedia ; Vn lince 

Moftrarmi ambirco,per fcoprir lontano 

Il periglio imminente s< 

the danneggiar potrebbe 
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IIprimate,e Ja plebe. 
Tur, Saggio pcnfier. Mafentì, 

Già che sfauillo, e brugio 

D*inuifcerato,c celcflialca lorc 

Quanto da te doiranda 

L'Olimpico Rettore 
^rd, A nteponeli pur quello n occorrej 
Tur» Impera dunqoe il celico Monarca » 

Che tu contro i fuperbi (ìj feuero> 

E per prò de gl'huroìii 

Placido , e liberale 

Se brami effer nomato 

Giudice giufìo , e difintcrcflfàfo; 

Per tanto , non bau endo in fe la terra 
Setta più n ifcrcden te 

Della chriOiana gente; e dritto ò Sire! 
I metalli preparici ferri* i fuochi 
Le carceri , i flagelli, i(^ffì, i lacci 
"I veleni, i coltelli, i dardi, i chiodi 
I pettini, i fcorpioni, i ihori. i magli. 
Ed ogni crudo fcenr pio 
Per efler' digiuflizia vnico efempio, 
£«;7. Prego Gioue, ch'in me l'ira trafmetta 
D' A Ietto , di Thefifone , e Megera , 
Anzi diFIegeronte ,ediCocito 
L'implacabil Furore 
Per moflrar contro quefla empia genta- 
glia Ogni 



4^ UTTO StCOND'O.. 
Ogni efferato , e rigido rigore . 
Ma cu fedel* amico 
Che (in qui ftafti taciturno « e quieto 
Dimmi pur' fé t'aggradar! penfier mio 
Per Icuar via da Nicomedia vn* tratto! 
D'ogni chrifliano il germe mentecatto ? 

lim. Gentirheroe; già che Caper ambifci 
Quantoin me Tenta in così graue afiare» 
Ti notificato fcnza velame 
Qazì* fora il mezzo vero 
Per dcuiar* tal* prole 
Dall'obliquo fentiero* 

TuiU Credimi certo a core 
Mifarirafcoltartì 

lim, Deue pcnfare il Principe tcrrcnd 
Ch'i vafTalIinonfonbelae, o macigni» 
Ma creature humane, e razionali 
Simili al lor* Signor* ncllclfer frali» 
Di più c5 lien , ch'abbi per fcopo chiar© 
Ch'il Principato hi fine, e che le leggi 
Furon' dall'equiti fcritte, e dettate $ 
£ non dalla feuizia compilate. 
In fatti hi da fapcr che viua imago 

, E' di Gioue chi regna , e che non lice 
Hauer' nome di Gioue,e non oiouare. 
Dunque fari colui , che tien* lo fcetro 
fcigordo Lupo tra le pecorelle 

Ora- 
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0 rapace fparuier* traTe còIoTtìbe? 
Come non afpettò d'Apòllo il raggio 
Le.preci altrui , per illuÓrar la terra , 
Ma prontamente lo fplendor diffufc 
In ogni parte ;.così lice ò Sire 

Ch'il Principe fi mofìri 

Pronto a diftribuir fauori a tnttì »^ 

Se branìa viuer* caro 

Come la luce à ciafchcduno » e cara ; 

Giona più mio^ignor' lafciar in terra 
La rimembranza de ì concedi beni 
A prò di chi foggiace , 
Ch*hauer di rpoglfe, e di trofèi coucrto 
Dopo morte il 'fcpolcro. Il ferro accena 
Ch'è di ferro colui 

Che lo vibra d'intorno d danno altrui; 
Pertanto fé prcfumi, o cerchi indurre 

1 fedeli di Chrifto al noftro culto , 
Lafcia la ferita , lafcia il furore» 

E cangia il difamor, in vero amore * 

Lice al vero pador'cofar la greggia 

Ma non portarli morte; Al dano pigro, 

E -veloce al gioaare' 

Il Principe oiondan' s'hd da mofirare; 

E perciò qui core Ir do 

Cl}f?tj coni' iene o i:re 

t-ar'taroffriio àprò d^or^RÌ Chrìfìfriro 
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QualTi l'alma nel corpo,e Dio nel mo- 
EttiLCtvidzlti no fu oiai punir ^rcrrori,(do 
. Che refultorno in difonor del Cielo 
Marcligiofozelo. Horcherifpondi 
Saggio Arideo al dir di Limpidoro ^ 
^rid. Porca la fpada, e la (lacera in mano 
Il Principe cerreno , acciò caftighi 
Con mifura* e giuftezza i delinquenci. 
Ma quando i Tuoi vafTalIi 
Spregiano il ferro* e la bilancia; alfliora 
Ceppi , cacene , carceri , c m anecce 
Deue prender per quelli, e fcnza meta 
Appalefarfi immite; E/ cofa degna 
LViar pieti;ma la pieci ben fpelfo 
Rende fcdiziofa 

La gentejedorgogliofa.Io qui concludo 
Che fe fallir non procurorno i buoni 
Sol' per amor' della virtij;ce (Torno 
Dal' mal' oprar i perfidi per cerna 
DcH'im ninence , e minacciata pena • 
Ì«/7,Mi^radifccilcuo dire, ed altro tempo 
11 dimoflrar'contro il :hrilUano duolo 
Mi difpoiigo lo fdegno ; In rato io debbo 
Attender' all'afFar, per cui da Roma 
Cercai con ogni mezzo 
EfìTrr* Pre fetto dichiarato. E 'giunta 
Il giorno dunque delle mie dolcezie, ' 

Ed 



Ed è venuta l'hora 
Di dar' la fede alla pulzella ama'a 
Giù liana nomata . Hot* vanne vn tratto 
Diletto Limpidoro 

d farli noto, ch'hi fortito il fine 
Col' la grandezza mia 
Quanto ella aifai defia . Tra tanto vnitì 
Sormontiamo in Palagio* 
ìLim, Eccomi accinto 

Per efìbirti il mio fisdel' feruaggio • 

SCENA Qjy A R T A. 

Limpidoro • 

[N fatti Amore è precettor*fagacc» 
Da cui refta Tama nte 
Cotanto addottrìnato > 
Che confi denten. ente ardifce» ed oHl 
Deir mpoffibil*, far>ombi:'cofa . 
Quefli (^benché per (uà difauenturaj 
Scorgafi nato di lignaggio vile» 
£ di forze imbecilli 
X>otaro>exli ftatura* 
I^ulladimeno arditamente ardentt 
A generofe imprefe inoltra il paifo* 
librando adopra in marciali affari» 

C £ viuc 
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E viue nel* patir con f^ran diIetto> 
Perche d'Amor* hi rinccntiuo in pecto« 
Quefti (Ct ben difcernc 
Ai detrinnento Tuo 
II pargoletto cupido Cupido^ ) 
Con tutto ciòj per elfergrato^e caro 
All'idolo ch'adora, 
Chiama la morte forte , 
1 1 patire gioire >i guai conten ti > i 
£ facili i difficili accidenti . ^ 
In fomma legge amor nel fuo l'eco 
Volume tal*, che sd l'amante indurre, 
Afar'conmetamorfofi ftupenda 
fotto ogni e fatta cura 
Quel' che fupera f arte, e la natura; 
Ciò chiaramente in Euilafo oiTeruo » 
Che (Jimolato dalfardcnt* affetto 
Portato à Giuliana; hi dìfpregiato 
Ocni graue difpcndio , oi^ni difaflro 
E forper farfi d quella accetto, e grato 
Dall'Impero Roman' la Prefettura 
Con mezzi potenrifTImi hd comprato^ 
O fiero A mor'.a che non forzi i petti. 
Che nò vinci>ed atterr ?0 li che veggio? 
For/ì è Ciprigna pronuba coftei> 
O pur' del mio Signore 



JlTTO SeCON[dO, <t 

Lade(iaurpora?èd'cffà micetto. 
Voglio in difparte i fuoi difcorfì vdirc . 

SCENA C^V I N T AJ 
S. Giuliana, Limpidoro nafcoflo» 

IL -fido amico, e ricca mafTa d oro ; 
Aotidoto purgante , honefto bene. 
Munito baluardo , cccelfa torre , 
Zuccaro dolce , generofo vino. 
Grato conforto, giubilo del core , 
E catena che llringe entro dui corpi 
Vn alma , con il vincolo d amore ; 
Ciò con ficura efperienza io ptouo > 
Mentre lontana viuo 
Dal' fidiffimo Ormifda; csì m affligge 
La di lui troppa aflenza* 
Quanto mi di contento 

La veneranda, e Tanta fua prcfenza; 
E perciò non potendo 

Star'più lungi da quello, 

Coftrettafonodfccnder dal palagio; 
Per veder s egli quiu) , 

Attendere in djfparte il mio venr're ; 
Ma chi veggio coli ? Dammi foccorfo 

C 2 O caro 
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O' caro mìo Gicsù. 
Lipt. DifTooda il Cielo ' 

Sopra il tuo crine ò gcnerofa fpofa 

Copia abbódante d ogni humano bene 
S*GtuLliì te purTgorghii fuoi fauon à picn^ 
Lim» Non sò perfuadermi ò Verginella , i 

Se Gioue folo « o tutto il concìi^oro 

De i più tremendi Numi 

Habbf in te fparfo^a de/ha colma i fregi, 

£' colmato il tuo fen d encomij, e pregi; 

Poiché fé tua beiti rimiro attento. 

Non Temprami d'humana creatura » 

MadinouelIaDea» 

A cui di luogo i*arte> e la natura* 

Se poi contemplo i doni > 

Dei quali il Cielo hi l'alma tua dotataj 
O' Dio, che maggior copia i 
Di generofì fini 

Non hebber* mai le piiì famofe donne 
Di quella ,che tu fola in te racchiudi» 
Per cui trafecolato i 1 mondo tnt co 
Palefemente dice 
Che non hà più di te donna felice ; 
Ma fe brami, con ccrt a erperienza - 
Conofcer vcrdadiero il mio parlare^ 
Ecco che dopo haucrti i Numi eterni 
^cgi^. Fregiata di ricchezze, e nobiltade, 

£ di 



l/tTTO secondo: 
E di bellezze fopr^humane ornata , 
Per ma^j^^iormére accumular* tuoi vanti 
T'han prouci^uto dì* famofo fpofo, 
AVrui l'Impero; Quel' Romano Impero 
C he vacillar fi quafi foglia a I vento 
I podcrofi Regi » 

Hd commefibii gouerna 
Di quefbi mai gii comendata i pièna 
Bellicofa citti ; gli hi dato in fomma- 
Tiiolodi Prcfètto»acciò|con quefta 
Reflf tua brama quieta» 
ENicomedia:, ^ubilante» e lieta; 
Dunque haucndo fortito il tuo penderà 
Feiiciflìmo fine ; e gii fedendo 
Euilafo nel trono»^ - 
In cui vederlo aflifa 
BramaOi tanto; ètempo il compimento 
Dar alle nozze per comun* contento; 
Per tanto non rdegnar*farmi palcfe 
Se pronta fci d^offrire ad Himcneo 
Le vittime nel tempio ; e le la defìra 
Stender* c'accingi a quel'Heroe famofo^ 
PromefTo» i»ii noue anni a te per fpoib* 
*GiuU E'cofa certa,che pietofo il Cielo> 
M'hi riguardato, ò Sire ». 
E d'ogni ben conceffo 

Bieco ceforoj che perciò li ren||^ 
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~ Immcnfc gratic . Mi rallegro affai 
Delle grandezze d'EuiJafo , a cui 
Fui promefla per fpofa . Ma fe debba 
Efpiicar* il mio fenfo apertamente. 
Dico li fiiccf noto 

Che nò m'hautrà gid mai'pcr fua còforte* 
Se non s'induce, ad abbracciar la Jeggc 
Di quel* Giesù»ch*in bipartita Croce 
CompiacqMcfì morir con morte atroce. 
Um, Dunque adori tu Chriftoi* Oh mifc- 
rella 

Non difccrni ch'ai centro 
DeHmfciicitd ne caderai , 
Se di feguirlo non defiftcrai ? 
S,GiuL Prima ecliflcrd Febo il fuO fplcn- 

dorè» 

Che io penfi abbandonar tato Signore . 
lirn. Hofsù ti lafcio. A raccontarne vada 
Al Prefidente , che tu fei feguacc 
Del la Chriftiana fetta . Oh sfortunata. 
Quanto meglio farebbe 
Non foffi nata* 

S.GÌHI. Vi -, fia ceco Iddio * 



Scena 
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SCENA SESTA» 
Santa Cinliana,^ 

L'EflTer di ftìrpe, c d'indico lignaggio, 
Qual' prò nii può recare , 
S*iJ vero Dio non mi difpongo amare?* 
E chi non sà , che fpeffo 
Da nobilcd prefente. 
Si parcorifce ^ignobiltà di mente? 
Chi non difceme, e vede 
Sol* nobile coluù 
Nel di cui petto la virtù rifiede? 
Chi non contempla ,e guarda, 
Eflcrfor quello di profapia illuftre,, 
Che non ferue a I peccato* 
Nedali'ifteffoviea tiranneggiato? 
Per tanto (bno accinta. 
Di vera nobiltà far*^ricco acquifto, 
Coll'amar la v.rt iì,cor Icguir* Chrifto» 
In oltre , e qual' piacere 
Mi poffano apportar , l'argento, e Toro,. 
Se tal* volta fi prona» 
Efler foro teforo di martore? 
Qucfto fii Tempre di malizia fcola. 
Morbo dell'alma, de i perigli origo> 

C 3 Frode 
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Frode d'Aucrno , infopportabir pondo. 
Vomito di fortuna » il quai' fouente 
Sfortunato ne rende , & ingiocondo » 
Chi fortunato appellai] dal mondo ; 
In fatti Toro è tale 

Chefp^ffo mutalTiuoma (mo 
In D : monio infernale ; Hor*io che bra- 
Arricchir ralma mia 
Di tefori cclefti, 

M accingo far vn* opulento acquifto 

Col' amar' la virtù , col* feguir' Chrifta. 

In fine, e qua!' diletto 

Cagionar mi potri l'cflTer* conforte 

Del nouello Prefetto? O Dio che predo 

Termina il mondo, e fi tifolue in ventO' 

Ogni terren'contento ► 

Vada dunque la pomp» 

Lun^i da ne , perche nó poflTo, o voglia 

Per far di cofa vana il frale acquifto 

Dcndttla virtù, non feguir Chrifto # 



Sce« 
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SCENA SETTIM A. 
'>mifàaton*vn Cfocififfù y Santa Giuliana • 

CE colla Croce il Redcntor* dei 

^ n ondo 
Softicnc il Cielo, diflipa l'Inferno,. 
Regge la terra, gl'Angeli conferma, 

I popoli ricompra* i fìcri abbatte, 
£ la Tua Chiefa addottrinata rende ^ 
Perche con quella non fari palefe. 
Alla pudica ,e nobirCiuliana 
Qual* forai! vero modo 

Per re/ìfl£i?c al Padre, 5f allo Spofo; 
Senza rc^uir del mondo ^ f 

II fcntiero fangofò? O li chi veggio? ■ 
Eccola appunto • Vn libro amata figlia: 
tibro grande, e fegnato io ri prefento 
In ctu legger' potrai cole flupendé,. 

Fd imparar qua 1* fia (ìcuro mezzo 
Per frenar* d'Eui la fo 
L'inuifccrato Amor' L'Amor profano^ 
E perTcdar' lo fdeqno d'Africano .* • 
CiulXi dolce mio Giesù. Dunque volcfti' 
A creatura vile- 

■©"afitto in Crocecffer'^Honato ? e doue? 

C 5; HÒ:p 
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Hò tanto metto di poter* in mano 

Stringer' quel* duro legno , 

In cui fpirafti Talma 

Per dare a me del Paradifo il regno? 

Ignudo adunque» o mio Signor , ignuda 

Ripofi in quefta Croce r 

Spinatoli capo,lacrimofi gli occhi, 

La bocca amareggiata-, il fianco aperto,. 

Lacerate le carni »ii fronte chino , 

E le piantecele palme traforate. 

Ed io che fui col' mio fallir* cagione 

Deirindicibif tuo tormento ; Ornata 

Andrò di ricca gonna , e di monili. 

Fiorito il capo, inanellati i crini, 

Finte le guancie,candida la gola» 

E coperta , e veflita 

Di fioreggiata Stola? Ahi che non lice 

Sotto capo fpinato 

Stia membro delicato . A hi che difdice 
Métre Tlmperadortien iVmi in mano„ 
Ch'il foldato in ripofo 
Neviuaneghittofo.. O croce eccelfò^ 
Della bonrd dì Dio fcgnoeuidente. 
Chiane del* Ciel!, colónna della terra 
Fonte di grazia , origine di bene, 
Morfo d*Àuerno , morte della morte. 
Spada foulcntc,Catedradi.Ghrifto, 

Rocca*. 
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Kocciì munita ; e carro trionfale, 
Ecco ri Aringo, e bagio ; ed in te fola; 

Prometto gIoriarmi.Hocvad*il modo. 
Vada Io (pofo, ed ogni fiumano affetto 
Più che lungi d* me» perche foi* voglio 
Il CrocififfamioGiesùfcguir 
E Verginella ancor* per lui morire 
Qrw .Sànto proponimento. Oh quanti fregi 
Conquida quel* fedele. 
Ch'il Virginarcandòrein fe riferra? 
Trafcendequefttogni faaffeaza humilc 
Delfhuman* natura ; In terra viuc 
Vita celefte . All'Angelo per grazia 
Non difllmiiy iuenta . E* delfAgncIlo. 
Aflccla fidalPin Paradifo al' fine 

Dipreziofcgemme,è coronato >. 
£* più vittoriofor 

D ogn*^Angelico fpfrto ancor nomato; 
Tu pur intrecciarai ferri odorofi 
Nell'Empireo giardino al fommo fpofo» 
DirofeimmarccfcibiIf,fepura 
la vita condurrai . Tu pur* figliuola 
Tra Taltre Verginelle, auratò trono • 
Ed eterno trofèo confeguirai. 
Sé Chrifto imiterat.. Sarai nomata 
Ihcorruttibir cedro, eletta mirra » 
S^JicmataciprclTo, oliua bella,. 

Cd. Paltna^ 
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palma efaluta, Plàtano frondofo • 
Vermiglia roft , biancheggiante giglio, 
TcrfocrilUIlo .criftallino fonte. 
Ed eminente monte . In fatti iddio 
( Senti mirabir cofa^ 
T appellerà, t'eleggerà fua fpofa 
Ma perche ti rimiro 
Da i fenfi attratta , in cftafi rapita 
Qaaf Colomba gemente , c'meditanc^ 
tcggernef libro-delia Croce aperto 
Dell affetto diuino,il vero effetto „ 
Determino lafciartì . 

£d ire a dare vn* tratto 
Alle turate fedeli a ed a Sofi^ 

Parfc di quefto fatto . w 
S*GiuL O ' facrofante piaghe, ò citìitrìci 
Vere bocche d'amore 
E di miftcri eccelli- 
Lingue propalatrici, ^ 
P'gQmefate noto airvniucrfof . 
Ch'il peccato d'Adamo 
Diucntare felice * 
Hauendo hatito per riparatore 
Di,tutto fvfiiuerfo il Creatore • 
Voi fete le Mammelle, 

Dallequali il fedele 

Suggp latte d'arcuo 



Del nettare più dolce, e più del miclc^ 

Ond'ebro di dolcezza » 

£ languendo d anK)re 

AfFerma eflèr fusue ti fùo ^gtiore i 

Voi ia miniera fere 

Colma d ognf tcforo. 

Da cui prende il pie tofo 

Di gratia, e di vir cu l'argento, e foro» 

£ voi quel' mar' profondo 

Dalqual* fgorgando d'ogni bene i fiumi 

Dairimmonditia vien'^Jauato il mondo; 

Ma donde fei diletto Ormifda? O' Dio 

Mira la i : a mo; ta in quefio legno 

Ch'occidendò la morte » il morfo pone 

Di Sa^anado al Rf gno.Horsù m*auuedo 

Che di me prendi gioco. Andarò dùque*. 

Gii che non ti difcopro 

Qnar tortore folinga, a contemplare 

Nelle ftanze remote il tnolto Amorc^ 

Bel Crocifiiro mio dolce signore *• 



. A quell'alma pudici^- 

Ch'a 'Cicl proFeiTa palefaifi amica;- 
Anzi il tecren candore 



Choro 




Di fama, c nobiltà , fcnza TOlimpo 

ApprefentaH i qucAa, vn atro horrore» 

£' leggiera grauezz a, 

O* graueleggiecezza il baffo fuolo» 

Achifpct a C^>ii:ando », 

Spiegac 1 Votini al fofpirato Polo*. 

In fatti IJterrco pregio 

DaUluiima che brama 

Xlceleftiarcontento > 

Piè fugace fi chiama 

IkfùiiboQdo vento 



il fìtte del fecondo» Mto l> 
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SCENA PRIMA; 



«SS* 



africano 




ON è fi graue il foprapcflà 
giogo 

D'Etna Amante alforgoglio» 
fopctto' 
Del Fuln;inato E'^cclado j tanto 
Reftan*'comprefej e lacere le membri 
Deirupcrbo Th feo dal' molto pondo 
Della Sicania rponda>. 
Quant aggrauato ne rimane ogn'hor* 
Di quello il dorfovchlid di figli intorno^ 
Numcrofa corona . Il fonno ("ad altri 
Orio dell alma: ,oblio di tutti i mali ) 
Porta a quello inquietezza ì II cibo 
amico^ 

Gli porge infipidezza. E qual* nocchiero 

Che 



€lie nel* porto è foaimcrfo' 
Da proccllofo nembo, 
Ritr6ua:gu-rra,neiriildra pace 
£ la porca nel porco al^bcn fugace • 
I)u:ique pradentemence 
Afifirr:!, orno ì più faggi , 
Che (Ii^e 4j9iarezza,è rslTer' Pidre^ . 
Sisermirata V mura,, 
£ cara libercade 

Dentro prigjone.oicura. In Facci il figliò 
E' fragir (ìIo> in cui del gcnicore 
Rcfta la fpeme auuinca , 
Kcarceraca in carcere d'Amore; 
Ec fo rcrrenoAdunque 
Non Ha che canto aggraui 
li dor Co antico d i coiài , ch*è Padfe l . 
Qa anco fa grane (altnj^. 
X^mimerora fctliera* 
D'icnati parti ; onde s*i Dei pietosi ^ 
Somminiilrorno d queAi 
Vittuofo-ealenco ha dcll'inuidia ^ 
B genitor' fpa ucnf o ; e fé per cafd • 
Ili .verfo quelli difcorcefe il Ciclo ,% ' 
Ne ftrmolo gli diede 
A virtoofei nprcfe; Ohimc-ch'il Padré: 
Macerato o^inhovA- 

Bté\ao<(uai'.Pronieclica!> 

lai- 

^^^^^^^^^^ « 
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Da/JVngordo volatil', ch'il deuora. (fo. 
In caJ' miTeria anch'io mi veggio immcr 
fB nchc d'vnica figh'a, c fola hercdc , 
Timido pofefTor ) poiché , fe bene 
Sébra ia donna i grocchi altrui leggiera 
Più del fumo^del vento* e più del nier.ce. 
Con tutto ciò » colui che ne cufìodc 
Più grane la di fcopre , e più pefante, 
€he non è iJ Cielo al verboruto Atlante 
Penfo però d e(fcr' fgrauato in breuc 
r?a cotanta grauezza , e di vedere 
Chi grauezza mi diigiunto deradezza^ 
Ma certo ecco \ì Prefetto. HorTcco io vo 
glo 

Cógratularmi del fupremo Sonore: 
Conceifoli dal Magno Imperadore. 

s c £- M A seconda; 

lEuilafo t Limpidoro, ^fri canai 
f«//.TA Vnque vna donna imbelle 
JL/ Farm i b c r fa gh'o afpira 
Della fua rigidezza ? Vna donzella 
Pretende farmi {copo 
Della fualeg£?ierez2a? O* li $ appelli 
Quanto prima Africano • 
'im^ AppuntoòSire 

\ ^^^^^ 
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Ver* te ftcnde le piante. 
t4fr» Eccelfo He toc 

Di cui non penfosqueflo Auguflo giro 
Di Nicomedia » Aringa il più gentile ; 
Ecconìi i te »con reuerente affetto » 
Pcr^efibirtiifegni 

D^ Ha letizia che m'ingombra il petto ^ 
In fcorgcrti fedente 
Nella reggia eminente. 
EuìL E come ardifci 9 
Venire a me con (ìmulato volto * 
E con parole afperfe 
Di fuaue dolcezza» 

RiconceDtrar'^ne^(cn*grand'àmarc22a^ 
^/r, OIiime*chcfento? Forfi vnnuoua 

VjI4(10 

Di due fronti fon*io? Forfi vn Sinone 

Mendace, e finto ? 
E«/7. VnEcate triforme, 

VnVripIicàto Gerion tu fei, 

Se non ripari alli cordogli miei. 
^fr. Che poflb oprar' per mo conforto ò 
Sre.. 

ZuiU Quando fperai raccorre 
Dal' lungo mio foffrir , grata raccolta» 
Ecco il Cielo ofcurato 
X«agrandincm'hà^dato. Enonfaiforfi 

Che 



Che tua figliola > a noe tant'anni in fpofa 
Promcfla,e ripromcfla * hor' mi fcher- ^ 
niTce, 

E per feguire il Crocififfo Chriflo 

Mi fpregia. ed auilifce? 
w</r. Io non sò nulla • 
EuiL Tu non fai nulla ? Se non giungo al 
porto 

Del de/ìderio mio # Tappi A Tritano 
Che la tua cafa elkrmìnar m accingo* 
£ cotanto efferata 

EfTer* al dannotuo $ ch'vnqua più cruda 
Habbi in fc fleffa Nii omedia accolto . 
Dunque io che con' difpendjo» e con' 
tantarte 

Da Roma ottenni quant'ella m'impofe, 

Mendico farò d'oro, in mezzo ali oro , 

Sitibonda nell'acque , in feno all'acque » 

E frigido» e tremante 

Nella fiamma vorace* e sfauillantc? 

Hor* m'intcndefìi • Se tua figlia in breue 

Non cerchi indurre ad eflermi confortc» 

Prouerai quanto fìa. 

Grane la deflra mia • 
4(r, Ifenfihòperfo^ 

Ne sò formar* parola. 
ìm. Vanne veloce» ed ammollir'procfirtf 
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Di Giuliana il petto» 
Se non prefumi aUNra v 
Soggiacer' del Prefetto.. 

SCENA terza; 

africano» 

0* flrana peripatia: Ahi come vn tratto» 
Da nne ti dilcgiiafti 
O' volubir fortuna? Ahi conici! fronte 
Criniro m negaci» eriuolgcfli 
La calua tua cerulee, in vn momento 
Da giocondo facendom* infelice? 
In fomma è ccrto,che del* modo il bene- 
E! fonante muggito , ombra di fumo. 
Fugace nembo, fulmine improuifo» 
Corfo veloce» impetuofo vento 9 
£ d*i(lanti , di punti» e di minuti 
Agitato ripolo . In fatti è chiaro 
Che rhuomo d tati affanni è fottopoftosi. 
Che la terriòil* falce della morte 
Gl'è farmaco, e noa pena, xflai felici? 
Sono coloro adunque 
Ch'appena annoiti in fafcc- 
Chiudan le luci in pace, 
Qiiche foi'pcr penar* qui giù fi pafce; 



Ma tu fcortcfc fìgJia fci 1 origo 
Del nouello accidente « 
Che m affligge Ja mente. O disleale. 
Dunque tu pur^cadefli 
Nell'intrecciata rete 

Della fetta di quelli 

ChVi Giouc fon* rubclli^ E cerne ardiQi 
Forfennata cht fei, 
Moftrarti pronta ì facrilegìo tale 
lafciando per vri'Chrifto i moiri Dei? 
Ma gii che Ja difcopro, intender* voglio 

Chiaramente da lei^quanto n'accade* 

SCBNA Q.VARTA; 

^antn Giuliana Jtfricano, 
S.G/W.'^J O N conofce la carne anzi la 

ilima, 

Chi prouato non hi Giesù per prima • 
w4fr, Dilettifeima figlia , vnico bene 
Della mia traboccante ,€ curuaetade» 
Credo pur* /appi a qua)* error , s'inoltri 
Quel' petto, ch'haue à fcherno 

Il precetto pater^K) . Io penfo in vero 
Ti (?a palcfe , t certo 
Che domeftico Nume il genitore» 
A cui deue il figliolo 
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Efibir'rcucrencc , e fido culto 
D oflequio aflFectuofo . In f omma io 
Aimo 

(Habbi per nota mafl[ima)ch al Padre , 
Ne pur con* occhio bieco 
Lice moftrarfi altero. 
Ma pictofo è finccro . Hor* dunque ò 
figlia 

Rutilante fplendor* di quefte luci, j 
E viuacc alimento del mio core. 
Per qual* cagione abhorri 
Il paterno comando , 
E con volto ( degnofo 
Dar' repudio prefumi 
A 1 promeffo tuo fpofo ? E 'non' fai forfi 
Che s arma il Cicl* contro vn figl.ol* ru- 
bello 

Di tonanti faette ? Il mar* fi gonfia 

A danno dell* ft^ffo 

CoÙ'ondc furibonde ; e che la terra ^ 

Con* aperture in(olite trangugia 
^ Quel' che non rende il meriiaco honorc 

Al proprio genitore ? 
S,CiuL E' certo o Padre, 

Ch* al* tuo voler* gii mai 

Ricalcitrar tentai. Ma s* il mio fpofo 

Non s'efpoac a feguire 

Quel* 
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Quel' Chriftojche ner cròco della Croce 

Mortificò la mone , 

Non m'haurd per confortcj 

Non lice che difcordì 

Sian di legge quei petti » 

Che da catena maritar concordi 

5ono legati , e fìrettì 
*/(/r. Oh vipera bilingue 

Ardifci ancora col Ja tua follia. 

Le vifcere fquarciarc 

Di chi ti vuo Igiouare? Ingordo Veltro 

Prefiinfìi ancor' trafigger' con i den ti 

L*ifteflì tuoi parenti ? I fafli, i legni* ^ ' 

Saran' degno caftigo 

Contro il veleno tuo,cótro il tuo dente > 

O Donna mifcrcdentc • 
S»GiuL Ogni tormento 

Di Perillo , Falaride * e d'Auerno 

5on diTpofta foffrirc , 

E per Chrifto morire . 
J.fr» Al grand' Apollo 

Ed i Diana giuro ; hocgi il tuo corpo 

Efponcr voglio alle vorac i be lue , 

Perche non merta hauer' altro ricettò 

W facrilego petto : O' tnifcrera 

Senti, Tenti il tuo Padre; afcoltsqwllo 

Che tua grandezza brama • 

Deb 



/ 
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Deh non voler dquefte mébra antiche 
Preparar' il fepolcro auanci Thora » 
Magid chM Od' mi ti donò cortcle 
Per colonna infleffibilc * e foftegno 
Della vecchiezza mia; riguardai e mira 
Le ftiWc che da glocchi 
Stillano in terra . Ohimè fei pur* log 
getto 

Dell'Amor* d'Africano. 
Deh deh rendi iltuocore adamantino 
Molle con quefto pianto » 
E non m'affligger' tanto • 
S*CiuU Ituoi (ìngulti 

InterelTati fono, e detrimento 
Darebbano^i queft'alma, 
Ch'haucr'con Chrifto ambifcc eterna 
palma • 

Ma diimmi ò Padre ; Tei forfi fimile 
A quei marmorei (ìmulacri , e muti » 
A cui predi denoto 
D'adorazione il culto ? Hai per vdirmi 
L'vdito b^n' difpofto? Hor'fc mi fenti. 
Ti notifico, ch'io 

Mai prenderò per fpofo il Prefidentc 
Se non fegue Giesù figliol d'Iddio» 
'Ufr* Oh luìirK^hicra Circc,empi Mcdufay 
Traditrice Sirena > ancor' non ceflì 



Dall'orgogliofa, e temeraria brama ? 
Voglio per certo il core, \ì < or* dal petto 
Strapparti,e diuorarlo.Hor predi iniaua. 

SCENA oy I N T A. 

enturione , e MiniHri dì Corte , africano , 

Santa Giuliana . 
« «r.TJErma/erma crude!*; Barbaro Scita 
Jl D u nquc contro vna donna incru- 
delirci? 

ifr» Origo d'ogni danno 
Me qucfta donna : In vero io la (limai 
Sin' qui per figlia, ma difcerno homai, 
Cb e prole di Dragone « 

Mentre è fomentacrice del dolore 
Del proprio genitore • 
ent. In vn petto sì vago 
Come chiuder fi può, vclcn di drago ? 
tfr. E' donna,* hor non piiì oltre ; 
E'chriftiana;ciò bafli; Hot* dunque vnid 
O'minifiri di corte 
Conducetela prefto 
Nel pili remoto centro 
Dellaprigion'cold . Qui pane ed acqua 
Prenda per cibo . Sia voftra mercede 

Quella moneta doro . Infame ; iniqua 

D Va 
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Vi pur' vi pur' che più non poflb vdirti 

5. Gìul. San frumento di Chrifto > e gid 
comincio 
Ad e (Ter macinato. 

rr^jf. Oli, cammina* 

SCENA SESTA. 



Demonio» 

Vel* fumigate,ed atro infernar foco 
Che Tempre mi tormenta > ouunqu 
iovadi, 

Séto per la qran rabbia, hoggicrefciuto 
Contato ardor' contro di mejch'è forza 
Stenda veloce al tradimento i vanni , 

Con* tramar* ftratagemme,c nuoui in 
gannì • 

O mal' nata » e fuperba Giuliana 
Penfi tu dunque confeguir* la palma 
Da quel* proteruo fpirto. 
Ch'il fangue tanto accende 
Al caduco mortale. 
Che da gPatti lafciui, e frequentati 
Lo fi neceflìtato 

A commetter* peccato? Iniqua adunque 
-Anzi mendace donna,onufta,e carca 

Della 

iiKimiKii; 



^TTO TEB^ZO. 

Della corporea falma, hauer* prefumi 
Vittoria da colui 

Che neirv{cir da i tartari caro mini' 
Seco ti e porta tanta ferocia» 
Per danno deirhumana creatura, 
Quanc'hi rinferno ne i Tuoi vàpi arfura? 
Dunque tu donna, fraudolente» e vana > 
Tu fanciu Ila volubile» e bugiarda , 
Tu donzella bilingue» e vacillante» 
Tu féoimina fuperba, ed incoilantet 
Abbatter credi quel'Leon vorace. 
Che córro f huoino non curò mai pace^ 
Hor* prendi, prendi i vituperi}, e Tonte 
Iludibrij, gl'oltraggi» e le fciagure, 
eh erperimenti in tenebrofo fondo 
D'affumicata , e fetida prigione 
Con' molta confùfione; e Tappi» c credi 
EflTcr* vn* nullaquefto, 
In riguardo def mal* che ti fourafla» 
Senon cangi penfìer » fe nonconfentì 
A quanto n'imporranno ì tuoi parenti ; 
E gii che tu pretendi 
Non foggiacer al mio famofo fcetro# 
Ne meco pace attendi , 
Ma difpietata guerra , 
Ecco ne vado d fomentar* Io fdegnó 
E del tuo genitore # e del' Prefetto, 

Di Per 



7(J ^TTO TEI{ZO. 

Per farti trapaffar con gran roflbre (re 

Dall'Amor vcrfo Chrifto ad altro amo 

SCENA SETTIMA, 



^ terra 
Anelar con fu dorè 

AU'acjquifto dell'oro, 
Etrafcurar'perqucfto - 
Ilcelefteteforo? O quanto è male 
A chi l'Empireo afpira , 
Per 1 apparente tralafciare il certo* 
Per Kombra il corpo, per il finto il vero 
E per fentiero andare anguflo, ed erto 
Quando augufla è la flrada , e*l calle a 
perto. 

Ciò non fè, ne farà mai Giuliana 
Che fcorgcndo mendace 
Ogni cofa mondana , all'alma attende 
Procacciar ricche merci 
Sapendo certo eh* il verace acquifto 
Sì fi d'ogni reforo 

Col* fcgui/Giesu Chrifto. Horgid eh' 
Ormifda 



Sofia . 




M'hi 



UT'TO TE1{Z0. 77 
M*hi propalato appieno 
Qual' fia di queft' illuftrc fpofa il fine , 
Son difpcfta trouaria , ed humiimcnte 
Supplic3r!a>d voler per miafalute 
Inuiar' preci al Ciclo 
Acciò piccolo ftenda 
Sopra di me delle fuc grazie il manto « 
£ Tana , e falua nel cammin' mi renda • 
Ma chi veggio? Ecco il Padre. Hor qui- 

iii afcoÀa 
Ofieruar' mi preparo i Tuoi difcorff. 

SCENA OTTAVA. 

^Af rie ano , Centurione , Sofia nafcofta • 
-f^'^^ON lacerorno i Cani 

i. T Con tanta rabbia d'Atconc il 

petto, 
Ne fi grand* ingordigia 
Contro Titio dimoftra 
il vorace Auoltoio, 
Quant' itfurore ogn hora 
II feno mi dilacera > e diuora • • 
cnu Velociflìmo il piè ne ftcndo ò ^irc 
Per farti noto vn* accidente Orano, 
Circa la tua Fanciulla • 
i/y. Hi forfiilfenno 

D 3 . Cor 



r 
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CoJ' patir* acquiftato? 

Cent, lopcnfoal tutto I 
L'habbi perduta *perch appella il mak 

Suau filmo bene , e'J patimento 

Dolcifsimo contento» 
t4fr. Horsù difciolta 

Ordina lìa condotta in mia prefcnza s 
Cent, Efeguiraflì tofìo ogni tuo cenno • 
jifr, Mirabircola ,in vero, è loflcruarc j 

Ch*i feguaci di Chrifto | 

Quanto più dall'Impero . 1 

Angariati fon*" con fcherm, e danni ^ V 

Crefcan' Via più, nell'imminenti affanni j| 

Credan* queitmfèlici » 

AIl*hora cirer'difciolti 

Quando lì trouati tra i legami auuolti* ; 

Stimano i miférelli 

Sicura Iibcrta% 1 effer auuintij 

E ^ brte anucnturofa 

La morte obbrobriofa. II ferro, il fuoca 

I metalli t le fùnr , i fcherni, i fadi 

Stiman'traftuIIfjCfpaflì. Hò pur vdito 

Vno di quella fetta» 

Chiamar' le brage ardenti I 
Sopr*humani contenti . Hò pur*^ veduto 
Coflui giacer'i'gnudo 
Tr4ibggetto del pianto » c pur* nel vifa 



^TTO TEI{ZO: 7p 

Far* campeggiare il rifo. Il dcnfo fumo ] 
Non gl i portaua horrore 
Ma gii daua fplendorc. Il fuoco ifteffój 
Mentre piiì rutilante i vampi alzaua 
Giubbilo gli apportala » 

J?CENA NONA» 

Centurione » S* Giuliana , africano > Sofia 

nafcofia » 

rewf.^JONi temer", non tcmcr'^nobir 

fanciullo,. 

Perche (oliente il Sole 

Dopo vioiufa pioggia apparir' fiiole» 

Sondefta>ò fogno? Ò Dio che ve» 

do? E pure 

Giuliana difcernor 

Fatta fcopo di fcherno » 

/f/y.O* d'ogni mia fpcranza vnico oggetto^ 

Ecome non t'accorgi > efler bcrfaglio 

Fia deU'oinbre palpabili di morte» 

Per e(rer'^repugnante,d quanto chieggia 

Sofper gràdezza tua/ofper tuo pregio? 

Non proni for/I entro te rtcffa ò figlia 

Mentre ftaichiufa in cauernofo^horrore 

1 difagi del vitto , i Tue nimenti 9 

D 4 icoc* 
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I cordogli , i rancori , i pianti amari , 
E non fcnti di fu ori anco i c lamori 
Di quelli , che fon poftialla tortura > 
Che fi lagnano affai della lor* forte * 
Appellando fpictari i magiftrati. 
Corrotti I teftimonij ,c fuborniti* 
Inique le querele, e d'huomo infamc^ 
Bitcreffati i giudici , e fcortcfi , 
Alterati i proceffi , e fuggeftiui , 
Ingiufte le fentcnzc , e partiali* 

E regia la prigion* di tutti i maJi ? 

S,GiuL Herbe annarc al mondtno|, e dol- 
ci al gm{\o 
Furon fenr-pre i trauagli; \ffentio, e fiele 
Sembrano all'occhio efternamétc altrui 
Ma zuccaro^ed ambrofia ali alma fono 
ChefeeueChrifto . 

Cent, E non ti dd terrore» 

II penfar ch'hauerai rpietata morte » 
£ farai di te fleffa 

Spettacolo cruento , e fanguinofo 
A Nicomedia,al padre, ed al tuo fpofo? 
S,Giul, La morte è fin d'vna prigione of- 

cura 

A quel* ch'ama Gìesiì, Sappi ch'il giudo 
More nafcsndo , e nchnorir'nWce 
\4/»Qìn la pace no vuoria guerra s'h abbia; 

Per 



Pertanto j Prendi o Striggc 
Qatftc percoflc • Voglio inuero l'offa 
Tutte fiacc r ,c 'accrarriildorfo 
Con duro legno . Non mi date noi.} 
Ominiftri di corte. Olà littori 
Conducetela prcfto entro in Palagio 
Del Prefìdente^ acciò di Tua follia 
Paghi la pena. 

ent. Ohimè , difdìce affai 
Tanta (euitia in vn tuo pari » 

o/. Ahi crudo 
Non padre, ma tiranno 

</r. Strangolarti m'accingo 
Con quefìe mani, fé non cangi voglia. 

SCENA DECIMA. 

iitilde, jifricano. Santa Giuliana > Centié' 

none , Sofia nafcofia* 

iit,lf Nfelice che vedo? A hi difpietato» 
X E non prendi rofforc. 
In cffcr* così fero 

Contro chi generafti? Adunque arpiri 
Apportar jnorte a eh» donarti vitJ 
ifr* Vattene alla marhora 
O' lufinghicra Hiena, 

D 5 Che 



9z J.TTO TEn,ZO^ 

Che partorifti al mondo 

Quefta falfa Sfrenar 
TWit» Ohimè fbceorfo- 

Caduta fono, Adcflb parto ; A Dia 
Tanto fpcro nel gioire,^ 

Che fefteggio, c tripudio nel* patire • 
^/rr Hai defio di patir ? haurai tal* pena 

Che ti fatisfarà » Cammina infame r 

SCENA VNDECIMAr 

Sofà r 

O' fpcttacolo crudo; ò fero Padre ^ 
E come tanto rigido, e fcortcfe 
Córro il tuo (angue fci?Nó hà più cruda* 
Tigre di te THircania, o TErimanto» 
In qual* fcofcefo giogo jinqual' deferto- 
Nafcefti iniquo ? Quaf Pantera,o Lupa. 
Ti diede il latte? Hai di ferro, o marma 
O di porfido il perfido tuo core 
Mic.dial* genitore ? Ahi G uliana 
E pur'^a triorte vai fenza lagnarti. 
O* re fe lice» ò te beata • Hor' voglio 
Correr vclòcemefite 
À re ferir al venerando Ormifda- 
Il tragico accidente. 



Choro» 

I L magnanimo Hcroe 
: Picndc vigor neirinhuman*^ rigore,» 
E conquifta feruor', entro il furore;; 
Ne punto dìfHgur^ 
Del volto Te fattezze 
Neirefeate afprezze* 
Ma dicoQanza intrepida s'indoiTa^ 
Con infinito vanto- 
li fioreggiato nnanto. 
Jtari fopra l'ìncude il diamante 
Da martello comprelfo,. 
Ma non già rimarrà firanto* o dcprcffo f 
Puoi efler*^concurcato vn cor'coftantc 

0 

Oltraggiato , c dcrifo, 
Ma non rotto > e conquifo é- 

Il fine del ter7;a jitto 



IT s Alto» 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA; 

0 

tmlajo , africano $ Limpidoro • 

Ifpofta al lacrimar' prò- 
i> cliue al pianto 
Anzi pronta a cangia rVo- 
gr,epenfiero 
Sempre la donni fu. Stupifco adunque 
Chvna pulzella imbelle 
Nutrita in morbidezze* 
Non cfali dal petto 
Neli'cfìTer carcerata, 
E da rigor' domeftico olfraqgiata , 
Qierule voci , e dalle luci aflìcme 
Non fof nonftillrinconfolabir pianto : 
Ma che ne pur' vaciliìj ed incoflante 
Di mente fi pale fi , e titubante » 
^/r. L'ineforabil* fetta 

Chi» 




.ATTO ^VAÌ^TO: %j 
Ch'il Crocififfo adora, hi con* Auerno» 
Erpredo patto , e per virtù di quello 
In petto femminile 
Imprime ardir virile. 

E«//' Horsù m'accingo 
Anch'io tentar di render'moDe il core 
Della fc dotta damigella; e fpero 
Colle promede, e col parlar' humano^ 
Dall'iftelTa diftorre 
Ogni capriccio vano • 

linu Ancor* la pietra 
Dallo rpeOò cader d'efìgua flilU 
Incauarane re Aa$ ancor' il ferrò 
Rozzo « ed irrugginito 
Rendefi colla lima (core 
Mondo, bel'o, c forbito. Hor* perch' vn 
f Benché proteruo, duro , ed odinato^ 
Non potrà' rimaner' mollificato? 

Afu L'efperienza è d'ogni humana cofa 
Sicura additatrice . Immenfa gioia 
Colmeri quefto mio tremante feno. 
Quando vdirò, ch'ai' tuo voler' indotta 
Vedrafi? la fanciu Ha. In tanto io voglio 
Aflentarmi di qui , poiché non lice 
Che quella, a cui lon' diuentato efofo 
Per il dato flagello; in Tua prefcnza 
Mi contempli fdegnofo* 

' Vanne 



tuìL Vanne felice, ed in difpartc attendi 
A quanto accaderd; perche già vedo- 
A quefia volta incanrtnìinarfì allegri 
Il Sacerdote» e quelli 
Che tentar" procurorno 
Indurre>ad emendar' 1 enorme errore- 
In cuicadeo dìGiuliana il core • 

Scena seconda* 

TftriJImndbi^rideOy Euilafo, Limpidoro, ^» 
Giuliana^ africano nafcoflOf Centn- 
riane^eliiiniftri*. 

7ìo.i^ O N paflfo lento alle vendetto 



Lira di Gioue; e quanto più tal pena 
Vàdif&rendo» tanto più Tua deihra 
Aggraua col* flagellò. Eméda adunque 
Omi{érel]a*,quanto prima il fallo 
A cui foggiaci ; acciò defifta il Cielo 
Dauuentar* contro te ,di fua giuft'ira 
1 fulmini infocati > e acciò non fia 
Tanto più graue il mar>quàto maggiore 
Moftrafi l'alterisia del tuo core ► 

In qu ? l' punto mcdcmo, in cui co* 




Dell'Errore a lagnarfì il mìfcredente^ 
Principia Gioue ad obliar quei (slìXì^ 
^Ch ai' di lui tribunale 

Chiedeuano vendetta al fallo eguale^ 

HorTappi ò faggia fpofa, 

C he non tan'coìlo pronta^ 

£i ti vedrà per domandarli humilé^ 

Del tuo fallir' perdono^ - 

Chepietofa»e ridente* 

Taccetteri per figlia obediente r 
uiL Hormai cacete. £ t ù donzella attendi 

Colui che folo afpira*- 

Confua pietdTopirc 

Del rigido A fricano iftroppo ardircr 
'gf/f. Brama il Prefetto ò donna 

Permutar' le tue noie 

In amorofe gioie * Hor^vanne a lui ^ 
.Gif«/,Pérdcrd prima Febo il fuo fplédorci 

Ch'io tralafci d'amare- 

Gjt'sù mio Rcdentorer 
luiL Dunque il tuo genitor'fpofa dilett* 

Quel* genitor'c h'in Nit omedia eccede 

In eccellenze ogn'altro illuftre Heroe 

In tal' sfrenata frenefia cadéo 

Ch'à te , che Tei delle fue luci luce 

Rabido dimofìrodì, iniquov e truce^ 

Dùque il tuo Padreiò damigelfa infìgne^ 
' Quel* 



88 jlTTO OyA^TO. 
Quel* padre d'anni, e di faper* canuto. 
In SI profondo abifTo è fubiflato 
Di beftial ferità , ch'i tè fuo fangue 
Hd confegnato d barbaro littore > 
Senza riguardo del nariuo honore? 

troppo arditi, ò troppo ardenti moti 
Di viperino fdcgno. O nuouo Oreftc 
O'noue Ila Medea. Ma refti afiTorto 
Nell'Oceano cupo 
D eterna obKuione il fuo furore 
E ringermogli hormai ~ 
II noftr antico anoore. 
Eccomi dunque,eccomi dunque ò fpofa 
Afccfo al grado cccelfo 
Di cui furti bramofa . Ecco Euilafo 
Quello che * ma di fua vita al pari 
NcJtronoa(lìfo,alquaria frótc incurua 
II popolo belligero , e famofo 
Di Nicomedia tutta. Hor quarhorrore 
Ingombrarti gii mai potri le membra 
Se per targa (rcura 

Haurai mia Prefettura ?Hor qua 1* pauéto 
Cagionar* ti potri Tira paterna 
Se per tuo fcampo , antemurale armato 
Sappre fieri quel'grado , 
A aii fon fublimato?Hor*larcia Chrifto, 
C^cl' CHriflo che per trono hebbe la^ 
Ciece, - Per 



\ATTO Q^F^^TO\ 89 
Per paggi i ladri, per conforto il fiele , 
I difpregi per fregi , e folo attendi 
Haucr'per folio , queft'eccclfa fede. 
Per fottopoft i i mar ria li h c ro i# 
Per conforti i diporti, c me per fpofo 
Con allegrezza eleggi. 
Che ciòcunnulari tutti i tuoi preggi . 

S,Ciul, Se non t'induci a feguitar*mia legge 
Ed a preftar tributo 
D'adorazione, al gran'figliol* d*rddio 
Credimi certo , che gid mai contento 
Rcftcri tuodefìo* 

EuiU Ma,fcrimpero 
( Dato ch'io confentiflt al tuo volere ) 
SapefTe che dal culto hò trauiato , 
Da lui protetto , con il ferro in mano » 
Penfi tu forfi, ch'ei non mi fpogliaife 
Di quefta cLignitade>e della robba. 
Anzi di vita ancor non mi priuaffe ? 

?.C/«/. Temi il mortale , e l'immortale 
borri 

Infelice che fei . sVn de cuoi (erui 
Seguiffe Torme di colui , che tcco 
Amifti non ambifce, c t oltraggiaflCf 
Haurefti forfi a core 
Che per fcguir Tinfido » 



Il fedel* ti rpregia(fe^ 
C»i7. Io nò • 
\GiuL Quandunque 

Ragion ci Tp ngc d fuggcrirmi ò Sire 
' Il cralafciatf Giesu mio caro amico> 

Per amar ceche Tei 

DelVifteiTo inimico ì 
£uih Horsù rintendo ; 

L*ar lir ci mancherd colle parole » 

Quando darò di piglio 

A rigido configlio» 
S»G iuL E perche tardi 

O miniftro d*Auerno» Il ferro, il fuoco 

Prepara pur^ch'anuenturofa forte 

Mi fari per Giesù guftar la morte . 
Afr» Hor vanne pure abomineuor parto 

Lungi da. me> perche difcerno ,e vedo 

Hauerti re(a i magici fegreti 

Più dura d'vno fcoglio Tigre ingorda; 

Ch ali armonico fuono 

Delle parole mie incrudelirci . 

Contro le carne tue, contro te ftelTa > 

Ecco ti H(c\o > e maledico il s(ioroo 

In cui nafceRi » e le fatiche tutte 

Che per te feci. Al ferro» al ferro ò Sire 

Accellcra la dcftra , 

£ con tormento atroce 

Tran- 



Tranfanima cortei , cKhà tanto a core 
Seguir* chi morfe in Croce » A Dio > mi 
parto • (fto 

^mpia Medufa, c prego il CiercFie pre- 
Pofll iauar'raie mani entro il tuo fangùc^ 
£ rimirarti rquallida^edefangue» 

SCENA TERZA. 

Euilafa, Giuliana, Limpidoro» Turifmmào f 
jtdyideo, CeìJtmione»MmJìri ^ 

EuiL^^(OH lice più fofifrir" tanta baP 

Dell orgogliofa donna. OUà miniflri *> 
Pretto le membra di coftei legate 
A quei fèrri coli» con fretti nodi 
In modo taf, che tteH i briccfj e i piedi 
ImmobiJ'reftr, c quaff affiffa in Croce 
Dopo con" verghe , e ncrut 
Lacerat€;Ii il dorfo « il fianco, il petto 
^éza pie tade arcuna.Hor hor* vedremo ^ 
s'ir tuo diletto Chrif^o 
Suanirc ti fari dafmio furore , 
E dalla man' di rabido littore.^ 
:ent. Stringi òTarcon la detor EtuCiii^ 

Ione ' I 

Annof ^ ^ooo 



5>a 'jlTTO Qyj\TO\ 
Annoda la (ìnidra . O la fmargiaiTo 

. Auuinci ì piedi in guifa * 

■ Ch-^I'vna pianta relti 

DairalrraafTaidiuifa. Homai M bene. 

Zi. Incauto Agnello fcmbra io mezzo ì lupi 
La mifera donzella . Eccelfo Hcroc* 
Pria s'efcgiiirchi il tuogiufto precetto. 
Permetti eh a cortei 

N'mdrizziì detti miei. Deh forfcnnatt 
Che di fcorri in te ftefla? e lion t*auucdi 
Eiferdelufa >e falfamcnte indotta 
Adeuiar*dalretto» 
Per feguir l'indiretto ? 
Tu che la feggia in Nicomcdia haurefti 
Tra leipiù nobil' dame, 
Edinfuperbotrono 
Adorata, ammirata» e riuerita \ 
E dar volgo farcfti » e dal primate, 
Perqual* tuo fin ,c6porti infra i miniftri 
Implacabili , e feri 
Indiffolubilmente effer'auuìnta 
E di cordogli cinta ? Io femiuiuo 
Rimango o tapinella , (fchiuo 
Nel vederti abbracciar* quel' ch'altri d 
Tennero r<*mpre . E non ti dd roflbrc 
Il terminar' i giorni 

Fermano dVn licore? E nondircerni 

Ch'in- 



Ch'inonorato fref»io 
Al tuo Jignaggio ne cagionerai 
Mentre forte vn* carnefice inhumano 
Bfìintarefterai ? Deh non volere 
Qual* talpa cieca ccnuerfar* tra lombraj 
Ma diserra le luci , e vedi intorno 
E Io fcherno , e lo fcorno. 

Tur, O' mentecatta 
E come non prefenti 
DVflTer* precipitata in cupo abiffo 
D oftinata foJha, mentre ch*i Dei 
T'han priuata di fenno , c rcfa fcopo 
D'ogni difaftro^e pena, 
Con' cfporti al flagello, e alla catena ? 
E donde , t donde dileguoffi vn tratto 
La tua prudenia efatta, 
Per cui faceili molte fiate il ciglio 
Inarborare d Nicomedia tutta . 
Che ti flimò d'ine omparabil'mertoi 
Degna e di palmare d'ingemmato ferto? 

^rid, E pur (diCdicCi ohimè repugna affai 
ChVna fanciulla d'inclito lignaggio (Io 
Viua in penale difagio. Hot *gid chi'l Cic- 
Ti deflinò per fpofa a I gran Prefetto 
Rendi molle, e flciiìbile il tuo core 
E vi dal difonorc, al fommo honore* 

S,Ciul, Impoffibile è, ch'io 

Poffi 



94 utto ciy^AXo: 

Pofli lafciarc il Crocififlb mio. 
X/w.Ohime non vedi d'hauer perfo il seno 

In adorar* vn che mono tra ladri 

Con tanto vitupero 

In bipartito legno ? E perche piangi . 
$,Giut. Lacrimo per pietd,nel contemplare 

Che riuerir'tu fchiui il vero Dio » , 

Per honof ar quel Gioue 
■ Chefùrapace, difonertojcrio. - 

2:«/7.SacriIega che dici? Ahi gran biaflema? 
Taci perfida^ caci^ 

Tur* O faggio Heroc 

Non voler* tanc'errorc ' 
Tralafciar* impunito. 

pdrid* Stupifcocome Auerno 

Nontrafmetta le furie à ftrangolarti, 
O flomacofo,& efecrando aborto 
Della prole ch'adora (lo 
Chi nella croce è morto; o pur* ch'il Cic- 
Fiammeggiante, ed irato 
pi faette tonanti 

Al danno tuo » non s'efibifca armato # 
Mtéil* Fate pur o miniftri 

Con il duro flagello 

Di coteft'ifrfenfata afpro macello. 
Cenu Concordi, o li concordi . O come 
dolci 

Som 



Sono i regali, che ti iranda Chrìflo» 
Lim. Forfi iruto macigno» 

0 duro diamante 

£ ' cofìei sì coHante? II bronzOf il fèrro , 
A sì fiere percoffc 

Forte cotanto non darebbe» e faldo « 
Cent. Prendete i nerui, e tralafciate homai 

1 nodofi virgulti • Impareranno 
Dal perìcolo altrui graltri Chriiliani 

Il tralafciar grincanti.Hor via concorda 
S.Gm/.DolciflImo Giesu, perdona a quelli 

C h accecarì non fanno 

Quel tanto che fi fanno • 
"EuiL £ pur non cangia voglia; e pur raf- 
fembra ^ 

Tra l'affanno, e*I cordoglio 

Vn' battuto dal] onde immobil' fcoglio? 

Ma ceffate , ceffate 

Dalle percoffe homai. Saggi fon* queflf. 
Saggi primieri dico ò Giuliana 
Della mia feritd ; Puoi daifingreffo 
Argumciitar ficuro 
Vn progreffo più duro. In tanto i vafi 
Prepara ò Turifmundo, acciò cofìci 
Sacrifichi fincenfo 

Alla triforme Dea, perche carmezzo 
La difciorrà fenz'altro 

Dal 



Dal nodo in cui lauuolfe il Chfiftia- 
nefoio 

Con il forte incantefmo. 
Tur, Inveroègiufto 

Vincer* forza có forza. Andiamo amico 

Ad cic^ir quanto Euilafo impera . 
l4rid. Se dal Nume Efefino 

Fu tras formato in Ceruo 

Di repente Ateone ; e perche il core 

Di queila miferella Giuliana 

Non rimarrà fno dato 

Dal magico legame 

Per forza di Diana ? 
fent» Hor*chefcifcioIta 

Vanne alPrefetto, e genufleffa afpira 

A pietofo perdono ; anzi del fallo 
- Kloftra l'emenda , c ccfleri dall'ira. 

SCENA CLVARTA. 
tuilafOi S, Giuliana, Limpidoro, Centurione* 

EuiL^ Om* eflTcr può , com* cfler* può 

donzella* 

Ch'in te fiaferitade ^ fdo 

Mentre è tata beltade? Ohimè s'io guar- 

L'innaneliato crine 

Che 



Che fopra la tua fronte alz a i trofei, 

^Vcdo per certo in quello, 

Coniupremo decoro 

Vna miniera d'oro. Ma s*al core 

Indrizzo gl'occhi^ neirifteflb ammir© 

Scarfezza di pietade , 

Copia di fèritade^e fon coftrctto 

Ad affermar a pieno. 

Ch'hai tefori nel* crin', nel cor* vcl no* 

Se le guancie contemplo , in cui le rofè 

•Con* il candor' de i gigli 

Fanno ricco apparato , ecco aflerifco^ 

•Che Venere , e Giunone , 

Quefta col latte ^ e-con* il fanguc quella 

L'habin* dipinte;ma s'il cor* vagheggio^ 

Son* coftre tto a flerire , 

Che Megera, Thcfifbne,«d A Ietto, 

jHabin in eflfo ogn'impìeti riftretto. 

S'alia bocca mi volgo, io vedo perle i 

Animati coraHi , e frefche rofe , 

^^^^^ 

inuicano ciàfcuno 
Qual' fioreinuita rxpe , a Ajggct'mide; 
Ma f e contemplo il core, 
A fFsrmo che rjnfcrno 
V'habbi riconcentrato ogi^ r^ore« 
5e dal' fronte alle piante 

lo li rimiro 0 fpoiir^ 



9« JCTTO Qrj[l{TO. 

Scopro che degna fei, per tua bcitade 

H4uer* il pomo doro, 

Che dal garzon* troiano 

Confegui Citerca; ma fc riguardo 

Al per fido tuo core, 

PolTo nomarti homicidial' Medea # 

Penfo ( fe pur' non erro ) 

Che l'Aurora il crine 

Thabbi donato » Venere la fronte. 

Diana il ciglio , Cerere le guance , 

Giunone i labri , Palladc la gola. 

Ione il petto, ed Europa il piede ; 

Ma fe mi V0I20 al core afFermo ,e dico 9 

Che Plutone. Caronte, c Radamanto 

, Hanno in quello ferrato 
Ogni (degno e fferato. In fatti il volto 
Hai*di bellezza pieno 9 
E colmo d'impiecade il grcmbo,e 1 fcno; 
£ purMifdiccc pur*difdice affai , 

Che fia di cor' rubclla 
Donnalegiadra,cbeHa;e pur' non lice 

«Che pulzella vezzofa 
Kon fia mitc,€ pietofa ; e pur repugna | 
Che foprana vaghezza 
Termini in rigidezza; Hor che rifpondi? 
S.GiuU E' rhuinaua belcadc vn fior ca- 

duco 

Che 



Clic nafcce muore in vn baIeno.E*Sol5 
Che và dali'Oricute in vn inftante 
AirOccidcntcè frodo, c laccio afcofi, 
Che lega , e fcioglic inbreuc; E' tirannia 
Di minuti,e tnomenti; e fé di Lince 
O d'Argo haueffc gli occhi, 
Chi di lei fì compiace in vagheggiala 
In creatura frale ; o pur miraflc 
L'interno delle vifcere ; in horrore 
L^haurebbeinvero; anzi confèifarebbe 
Ch e fiele temperato con il miele > 
Ch'è dolcezza coperta d'amarezza* 
Ch e ferro inorpellato di fin* oro, 
E ch'i riftoro colmo di martoro ; 
La fcia dunque d'amare ' 
La raortaP creatura; e riconofci' 
Che donna bella» e difpietata belua^ 
Domeftico periglio , anguHo pozzo « 
Imbiancato fepolcro ^ amica guerra t 
Tempio fondato fopra vna Cloaca* 
Tempelìaruuinofa , odorYetente, 
Ed ornamento vano » ed apparente • 
m. Vnica Tei nel l'aborrir' quel' pregio* 
Di cui tanto ne gode 
Ogni donna terrena. Hor' chf» ti refta 
Di conculcare, e d'auuilir' mefchìua ? 
Tu Tpregi nobiltà, fcbiui grandezza» 

' E i L'ho-i 



l,*honor cóculchi^rdcgni arf[éto,cd oto% 
Xafcr.lo fpofo, biafmi la bellezza , 
^foloambifdritrouarti immerfa 
NelTalfo mar'd'ogri'inumanaafprezza? 
O non fci do najo fe pur' donnaio credo' 
ChVtuo nataf foffe oftitriccvn Drago 

^ Vna Tigre nutrice, vn Pardo guida, 
Vn* Leon precettore, alfecia vn'Oi fo# 

. E che per parteggiano * e tuo feguacc 
La centrica fpelonca dell'Inferno 
Ó^ni fpirto fpietaro 
MandafTc furibondat 
Acciò fafTe il tuo core 
Infl 'ffibirprotcrao, ed ©Rinato. 

SCENA QJ^ I N r A. 

. Turifmtndo, Mideo, Euìlafo , Santa Giufia^ 
na , LimpidoYO, Centurione» eMtmftri . 
r^r./^ Sacrilegio inaudito,© colpa 
V-/ D'indulgenza incapace. ONi»- 
iX)mede 
Ecco la tua Cittd fatta bcrfaglio 
Dello fdegno di Gioue. Vh vh mcfchini. 
Bttil* Oli, che voci flebili > e dolenti 
M'ingombrano Tv dito? 

^rid» Jl facrofoco 



i4 / 



E'pur eftinto. Omiferclli noi 

Mugge li terra,^ar profondò ab idop 

A Itro non s ode> entro il delubro aperto* 

Chic fconcercato canto. 

Mirto con mcrto pianto. Oh gran ruina# 
lirm Ohimè che Tento? oche lugubri ac* 
* centi? 

Certo ch'il Gicl' di tue biarteme o dóna^ 

5'accinge alla vendetta • 
Tur. Inclito Duce 

Deh compatirci il tragico* accidente' 

ChenTiifoiirafta . Ho ritrouato il foc(r 

Ammorzato nel' tépio . Oh cafo flrano^ 
Jttià, Strepita iltutto,econ funcfto dire^ 

L'Oracolo (i lagna; Ohimè non poflo^ 

Ce (far di forpirare.- 
*Iiix* E/ la cagione 

Di canto mal*, rirremiffibì 1* colpa^^ 

Del le fecranda lingua ^ 

Di quert afT^cla fida 

DelCrucififìTo Chrifto;* perciò deui 

Ogn'arte o(àr\ per incitarla a fare 
vii facrifìcio alla tremenda Dea, 

Se non brami.vederMi lei la mano 

Vindicecontro noi, con modo Arano. 

iMÌl» Hor fenti> hor odi ó maga 

A quar termine è giunca 

E ^, Quefta* 



tot Utto (ivjiT^rol 

QucHa Citci > for per la tua foi h'ay 

Dunque prendi rincenfo » e fopra il foco 

Confacralo à Lacona ; e non cardare 

(e niaggior* crude It^ noi> vuoi gufUre» 
7iàr, Allora Gioue»ò donna 

£ 'prouocato alfìrai 

Quando punir non vede 

L*ingfurie,che li fanno imifcredcntiV 

Trafgr edendo fua. legge ; 

Ne fì troua cicorfo 

I>a queftaNum^ irato 

Pili facile» e (icuroj. 

Qianto airiflelfo andàrfenepfacacOa, 

Ptrciò tuch empianoente 

Contro di lui vibrafti 

Con biademe la lingua» 

Al naedeno ricorri 

E con il cor contrita 

Venia domanda ^ed indulgenza hauraii 

E nnìte il renderai t 
'jitidi Stendila delira, in quell'argenteo 
vaio*. 

£ fopra il foco getta 

L'odorifiro incenfo , e mentalmente 

Cinthia vindice inuoca» 

Acciò vcrfo te fia 

Btindulgence , e pia 

Ofalfo^ 



S,Giu(» O falfo Sacerdote, ancor* ardifci 
Soggcrirmiil peccato? Ancor * prefumi 
Farmi idolatra?hor vanne, vanne a (Tente 
E lontano da mcperche fol* cerchi 
Profanar la miamente. 

Tttr. Giuftitiaò ligiuftitia.O gran* Signore 
Ecco del primo fallo error maggiore 

^ri. Dunque in difpregio dell'eccelfa Dea 
5cagliafti ò maga in terra 
La polnere Sabca ? vendetta ò Sire; 

EhìL Corri ò Centurione,equefta iniqua. 
Coliner foro per il crine appendi 
Nel patibolo eccelfo, in cui più fiate 
Spirorno l'alma laida , e fetente 
A!tri di cotal* gente. Hor'hor' vcdraflii 
Chi tra di noi la palma hà da portare. 
O tu cotiroppa dire*, 
O pur* iacon ildacs ^ 

Csttt, Camiiìiha»o fuperba 
Verfo il foro mag:;)ore, acciò qui re(Ui 
Còmprefatua follia», 
E deprelfa fefprefra tua magfa 

tGiuL L*ingrc(ro.hì»urò nel lece lefti porte 
Quando perChrifio io gufterò la morte». 

Cent* Affretta il palTo ò garrula; fc l'olTa 
Non afpiri ri fiacchi» 
Con indifcrcta , e rabida percoffa . 

£ 4. Scena; 



ìpcP4f jrrr o ^^j'K'^fPi 
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SCENA SE S T A. 

£t 0tfo,limpiddro, Turiftnunào, Aridecr* 

tuii T TOR che dit:*che dite ò Sacerdoti' 
-ti Ocii'eltremipazzìa 
Di quella donna ria? certo ch*Aucmo 
Si sbraccia dentro lei, per confcruarla 
Ncli'jftinata voglia; Hor che ti pare 
O** Li mpidor del magico fapcrfr ^ 
Del' feguace di Chrifto? 

lim» Farmi gran cofa il credere àSigooi»-' 
Che là Chrìdiana gente 
5ia nell'incanti fèputda, e poitWif 
Perche me notO«ch*ell7atna# e procura • 

DiTpregiar le rìcchezze}argento,ed oro>* 
Viuer in pace>«perdonar* l'offe fc,. 

£ fìbir l'altra guancia ahpercuffore*^ 
PafTar* le notti i n orazioni» e preci » 
Honorare» e /occorrere i parenti^ 
L'homicidio fchiuare, e la bugia» ^ 
li furto, la biaftema» l 'ingordigia*- 
Lacerare, domare, flagellare* 
La carne con* digiuni* e difciplincr 
E /inialnente far vira pudica 

'àm dlìena vo&xx da vn penHer' vano ;i 



^otne dunque potri gente sì pura 
Al mondo morta,e folo viua al Cielo? 
P^tr oprcbiafìmeuoli > efpictace» 
£ con animo doppio, e limulaco- 
Sotto pelle d* Agnello 
Tener Lupo velato h 
Tur* Tutte attioni apparenti 
Sono di quella prole , e ricoperte^ 
Con il belletto di boutade cf^erna; s 
Come fon d mcerefle 
Del Cocrodillo colme 
Le lacrime che (lilla 

Dopo hi fmébrato il pellegrino errante- 
Cosi quei voltifquallidi^e rugolì , 
Le meliate parole^ 

Ifiequentifoipiri 

Son 4 coftoro intenti' 

A far* maflfedi gemmciori/ed àrgcntrr • 
JE pure è co/a indegna . \ 

JB0er* fuori Catone 

£ di dentro Sinone^e pur' difdice 

11 far5 pecorella eternamente 

£>* volpina afìtite?2a inuifcerarff • 

Um* Ma, fe coftòro fono a Gioue efo/i - 
Perche non li diftrugge? 

\4,irid. Diilì mu la i 1 fai 1 ir* d ri gl'arroganti 
Souente il Cielo, ed ^l'i'ijmeBdaioro» 



toS' \ATTO {ìy^^TO. 

Attende con dolcezza ;. 

Ne corre Giouc , ch'ai giouare è pronto^ 

Ad armadi di fulmini in vn aratro 

Contro iproteruì ;.ma benigno afpetta;; 

E con il pailo tardo 

Procede alla vendétta. E non ti pare 

Chetai* Chriftiano germe \ 

Sìa con' fcuerità dal* Ciel* punico $ \ 

Méntre è certo berfaglio 

l>iflàgelIò,cdtmorte? HorYenri,- 1 Dciì 

Hanno di lana il pie lanuginofo» 

£ trafcorran con pace; ma ul* pace ì 

Sereftaprolongata,. ' 

In cradt f guerra poi riman*cangiata^ < 

S^C E N A S E T T IMA; 

' ' * I 

Centurióne, Santif Giuliana, Euila/o , Turìf-i 
mndo , Arideo , Limpidoro • ' 

Q^ì s afre la Scena y e fi mfira la Santa 

appefaperi capelli • 

Cent.ì^ H I crederia che folto human«> 



E fotte frali * e feminili fr oglie j 
Fuffe nafcoftò vn cor*,non mica vn core 
Di corruttibil* carne > ma più duro 




Di 



quariiuogl.a impenecrabil* marmo? 
E pur nel petto angufto \ 
Di tenera fanciulla Hoggi (ì jfcopre 
Vh coraggiafì forte 

Che dileggia il tormento > e abbatto < 
morte 

^ìL Efeguidi ò fold aro i miei comandi?.' 
Già la donzella pende 
Dall'atro legno per il crine appefa > 
Si come veder puoi; ma gii cagiona 
L'infofFribir marcoro» vn gran* riftoro*. 

IkiU O'Medufa, il cui tefchio 
Hi tanti ferpi, quanti fono i crini». 
Forii non riconofci ; 
Che le chimere tue , ch*i tuoi caprìcci 
Di voler* tralafciàcmi»> e- fcguiV Chri(lo> 
Ti fànnoal tapo di dolóri vn mifto? 

limi. Epur* U chioma d'altrui cor* catena^ . 
Chioma c h altri legò « ridene auuinta 
La fua poiTcditrice: 

Ih martoro , ed' in pena ; E pure il crine : 
Gheconi férpentelli a luiconneilii 
A danno dè gràmanti 
Il veléno peftifero apportaua» > 
Hòggi iltolcohd voltato 
Per detrimento de ll'òggetto^ amato* . 
'Midi Laccruice fùperba 

e; 6, Ch eli. 



€h atzafti contro Gìouc » 
Ecco i he per tua dogli»' 
I difeontcnti piouc , 

]^uìU E pur* non muore, 
% pur' non fpira ancor* l'Arpi» nefanda • 
Cerco che s'ii morir perula mia mano 
Non ti folle decoro, hor' hor* col* ferra 
Suifòerarti^fuenarct , e trapanarti 
Vorrei có* granTurorcHorc he balbtoti 

S^Giui O diletto Gicsùi Giesù mio fpofo 
£cco eh 4I tuo patir la mente indrizzo 
Sopra li tronco nodofo^ < £ tu trruento 
Huomo in humano , e rigido tiranno 
offerua fi fTo, e mira. 
Che non troui martoro , 
Che non mi dia rrdoro . Bccomi pronta ^ 
Ogni cofa i foif rire, 

^ Iddio fol* per f. uire, eccomi efpofta - 
Perfegno > e per ometto 
Dclfira del' tuo pefto^ 

%UìU Ancor m'oltraggi 
O' femmina orgogliofa? O li miniftri - 
Deponete coA ei dall'alto legno , 
£con laftre infocate « 
Le di lei carni, rabidi abbrugiate i 
Dopo fia rìferrata 
Tenacemente auuinta> 



ìQei bar4tro profondo 
> Di fètida prigione » acciò riceua 
Di Tua temer ici quiui il cafligo • 
€ent* Bfeguirafiì il tuo precetto ò Siré»'^ 
Concai crudeltà è 

\ 

$i chiude la Scemi* 

Wnì, Partiànfio atnici 

£t andian)o in palagio ad iuuetaì^ 

Inufìtaci & efqutiìci modi 

Di tormenti nouelli» - 

Per affi igger'coitó 

Rubclla,ed inimicai ifomny Dei* ^ 

tuìf* sò Te viuo » o femiuiuo io iit^ 
NeliolTeruargrincanti 
Di qucfta Circe ria»- 

t 

Chor&> 

RÉgìo garzon*, cui di regnatala braiiìiP 
ingonibraua la mente 
In Quercia anncfa «ne refìò pendente^ 
Econ t..rfi» eàbictro 
Condegno fio pott'ò del poco hòhoré^ 
Dato al canuto, e lanto geniiorei 
Ma l'inclita dorizella 

. n 



III crìn difcriminato afflìgge al tronco^ 

P»^r moftrar il pcnficro 

Hauer àimtOiàcekMat fcntiero;; 

Acquiflaimmortarpregi'o 
Edeiì^JIt fè {k(faf, e fuocoraggia 
C^ORU»l?o{to dégno ; 
L'Vni petregnac in terra-. 

PeEdfelàivi:a>irregno,etroua guata 
liulftarcgnar fchiuando. 
CònriI fùfpendi'o acquifìa: 
^ce:non fol V ma celicaunagìone >\ 
fiiìlì;s^d!tternic«Ufcetrì> e corone e. 

< 



ATTO QVINTO 

s 

SCENA PRIMA.^ 



(S^m<^^iSj^M. ONO dolci amarezze al' 



So/. Qiantopiu sfanillaua' 

Nella paterna faccia ira , e furoref^ 

Tanto più campeggiaua 

Nel profilato vifo^ 

Dell'humir VérqihcUa' 

Il giubiJo-dcl cuore . Oh gran corta rza;. 

Ori». Come tal'iior* (5 ricooccntra,c chiude* 
Sotto rnuidà fcorza' 
D'hifpidò pomo' vn delicato cibo. 
Cosi dentro il nqor'ilel patimento 
Dolce cnedollà fi nafcondé ve cela » 




Omijda Sofia i 




Che 



I 



G he rcndt fatio il gufto 

Del tribijJato giufto 

Ma fcgui il dfcrirmi 

II tragico fucccflo . O Jichc veggio?? 

Che (pettacolo immicc 

2Wi fi prcfcnra al volto ? O' Giuliani^ 

, Di fittore inhnmano 

Il hwypadte Afticano ? 
SBf». Andiamo altronde 

Pér nomnirar fi lacrimofó oggettoì- 

Ofleraiamo nafcofti in qucfto Utp? 
X>eJl« iànta donzella^ 

Uipiferandoilaco». 

3SCE.N-A, second a;. 

pgntumne-, e itttori. Santa GiuUaiM * OA'- 

mjdate Sofia nafcojiù 

Mnii 2t Ccckraf e i paffi, e nd teatro;* 

jTm.' Procedete ò iitcori , 
Per danno di coflei ; 
Con* nouelli r^òri* . 
iC!&?h; Ohi;Tie,r}on .ìltrinacntt è»Giulìanjr 

"SfcwuUiuaìùk biU cOià ciudo- Scempie, 



jtfro' Qfiì^ró'ìr ili 

, benedetta gola 
Acuifdfertoilrugginofofcrro - , 

Di nodofa catena » eccoadctnpito 
L'infiamato dcfìo, chefempre hauefl?* 
Di patir* per Iddio-. Ferro Crudele 
Ferro fiero* e fpietato; hor* come ardifci 
Stringer* con ta ]' martord 
Quel facrofanto collo,' 
A- cui fi deue vn' ricco monil' d-oro? 

enU- fermate il picdohormai ; già elici*' 
fiam' giunti' 
comunforojacciò difcopra il volgo* 

Del gran* Prefetto il zelo. f 
Nd vendicar* gl'infulti fatti al Gielo . 
CiuL Deh pietofo Giesù> deh" caro fpofo 
Guarda ci prego dall'Ethereo trono 
Il graue afì[ano,in cui nni crouo immeini;' 
Tu che fes compreffore 
D ogn efFcrat<J cor^ 
Non fdegnar liberarmi 
Dairinfocatelaftre, e loro ardòréi 

Tu che faluafti Tecla >e Daniele* 
B da Vorace fiamma i tre fanciulli^ 
Anzi dal* mar* ftridentej e proecllofo^ 
Il diletto Ifraele ; al mio dolore 
Riguarda con* amore. I miei parenti , ^ 
f Perche tralafcio vn* huomo , e te fof 



I 
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M*han dato in preda a'rigidi tormenti 
Cf «i.Chf balbetti mefchina.O là fia prcHo 

D 1 voi ne 1 cupo centro infepolcrata 

Di fjtidaprigJoa'*queft*infenfataf. 

E veda qui con' infelicc forte, j 

Vna viuente immagine di morte . * 
0;mS marbora il miocrin s'arm^a il frotei, 
• S*i 1 li lidifce il vifo , il cor s affredda » 

S'ingóbra il petto ,c sii le labra accolgo 

Fuaefta/quallidezza 

In, f antaLfigidezza. O i mondo infame ( 

Così pre fio trabocchi 

Advn mfìniaftato*. 

Chi poca Ctfedeua ^ 

In feggìo fiibitaiato • Andiam'Soail: 

A fiipplicare il R;dentor del tutto » 

Ch'aiuti Giuliana 
^ Enedìfamare!f»i il' no(lro lutto. 
Sof. Mi fcorrc loifa v n così freddo gelo,!. 

Che m'opprime le vifccre. Tifcguo. 

SCENA T E R Z 

jlngelo .. 

E \lIerotanrrsf?re, al baffo globo» 
' spirto celcitefccnde- 

Cinto» 
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Cìnto di serti • e d'ingemcnate palme 

Per cumular^ tuoi pregr 

O Verginella pura * 

GhedinfToriper Chrifto 

Entro prigione o(cura*In quefto cerchio» 

Gigli confefti ,crofc 

SoIIeuano le frondi^ 

£ fpargan' la fragranza » 

Nel che del Virginal* tuo bel* candore 

D4I domeftico fdegno imporporato 

S*ombre^ia^,e uota l*ìmnortal*decoro*. 
. E la glona c'haurai nel Paradifo 

Cogiubilòiccoarifo. fnquefta palma 

Di margarite onufta, e lì la d oro » 

Tua coiflanza campeggia, 

Ch il fufpendio deride ,e le percoife ». 

Le carceri y leiìàmme» ed il morire» 

Solo Iddio per fruire . OteTelicè 

Che dopo noie-, e guai' 

Immorta 1* gio'c haurai. O' te contenta^ 

Che per '•(Ter* dal* mondo angariata , 

Sarai nel* Ciel' beata • II tuo languire 

Prefto trasformerafli 

In eterno gioire ^ II tuo tormento'' 

Diuenterd* tra poco* 

Sopra humano contento. 

Giubila dunque ò Giuliana hormai 



^^^^ 

Giicheconuercirafii in Ubercade 
Li tua cactiu^rade. Homai fe (leggiti 
Mentre difpoft* hd. Dio 
Fatti irrider* eoo * fchcrno 
Il Prence deJJÌhferno ^ Homai* gioifcf 
Perche la tua catena» 
Scuola faratci i e fcala^ 
^ Per formontare al Q'elir 

£)i ricca ftoIaornara.> e d'aureo vefoi- 

Eccomi dunqucoinartorclla elctt* 

Per fuincolartrdal tenace nodo 

Che lemébra tiiltinge. £ccomi ò fpofa^ 

A'cu tnular tua faccia 

Di nouella beltade • Eccomi in fomniai 

A darn>rdir*> didebellar lorgoglia/ 

Dertartarco Dragone; . 

£t i donarci in fegno del trionfo^ 

Palme ingemmate^ c floride corone*. 

S G E N A Q. V A R T A:- 

Demónh irt» forma </* Angelo buono 

"^ 7^ A forma, difforme alla mia fórma 
» Hogj /mforrn , e da sformato fpirto> 
Cinto di bianca, e diibrmofa ftoU 
€cr«o apparir vn* Angelo celcftc 

Pci^ 



Ter difformar* la riform»ta forma 
T>i quella Giuliana, 
'Clic meco non conformai 
Son'io, fori'io quelJ'Angiic 
[ 'Sofiftico, tìifFormc, e rorcuofo* 
Che fotro deformata i e rozza (corza 
"Riconcentro nnortiftro veleno 
Per trasformar' rhuinana,e fragirprol^ 

Quando la forma mia feguit' non vìk>I& 
Son'io, fori*io quel "Drago 
Che vomitand o fuoco, 

■Rendovniformcmentca me conforme 
■Quel* pctro rifermato. 
Chela deformità cerca abliorrire 
•Del deforme peccato . Tn fitti io fono 

K^efcliela ferma forma ^iufermo>o 
«formo 

X)Vn*an!malbrmora,eladiffòrmo« ' 
Hor* chi potrd nel rimirar s formata 
Quefta mia forma, conformar'leirodi 

Che nerfen'drfFormato . 
Trasfornrva, chiudo, e velo 
E nel' vedf rmi argamentar'ch'io ferro 
Sotto forma d'argento il ramo,ef ferro? 
Hor'chi potri fotto formofocrinc 
Pcnfar* vi fia ccruice 

Carca d'orgoglio i c di sformate coma « 



E dal confìgliu tnio 

CoQ gloria rìcirarfi 

E colla forma mia non conformarfi? 

Mi eccomi ò fanciulli 

Sotto sformato volto i té veloce » 

Per far' l'anima tuarefticonformey 

Col mezzo del peccato 

Al corpo ; dal fufpendio « e dalla Hanaa 

Sformato» deformatoj etrasformato« 

/ 

SCENA QJ/ I N T A. 



menda; 

E perciò cof tormento 9 il Prendente 
Della donzella folo 

Affliggcri le tenerclle membra » 

Ma aon potri( mentre non teme i guaì) 

Collmhuman'rigorc 

Ridurla ad emendare il proprio errore* 

Vanne per tanto in fretta 

Keirhotrifìcopo2zo in cui foggiorna» 
£ fe fpif ante la r itro ui ; attendi i 
A cond irJa in palag'O al tribunale 





t t 



li colmo d'ogni male • 
Vent. Incenerita 

Credo ne fla reftata 

DaiJa ladra infocata • Andiamo amfcì* 
t/f». E funebre per cerro il primo ingrcflb 
t Dei noueIJo Prefetto j mentre d pena 

La mano hd Oefa , ali 'indcratofcetro» 

Che forzato fi vede 

Ad appiglidrfi al ferrose à far con quello 
D amato fangue vn' tragico m ace Ho* 
Mi fc fiinefto è d'Euìlafoil cafo » 
Non è meri* d^ A fricano 
Deplorabile il danno^tlTendo aflretto » 
Veder* del le fue carni 
Spettacolo cruento inquermomento 
In cui maggior fperaua il fuo contento* 
£ cu donzella imbelle 
Con i magici nodi incatenata 
Forfi degna non fci, eh ogn occhio fìiìH 
Amare AiIIe> mentre i nquell'ifl&nre* 
Che doueuì apparire 
Eccelfa , e fublimata 
Ne tcfti fubiiTata ? Vn crino è quello 
Tanto calamìtofo, 
Che d'effcr ceno addita 
D ogni calamità » la calamita, 
f «.Ohimè fpccorfo; ^ Aiuto; ò dcì fon mor- 
to FwgS» 



«IO UTTO OyiVlTO} 
Fugof deh fuggi meco,. ^ 

JLim E qual* timore 
Tjngombra il petto ? 

Cent. Vn drago affai deforme • ' 
Cbe foco vibra > e vomita carboni 
Hi feco Giuliana . Eccola appunto. 

I^ùO là che vedo? Obrutto moftro. A 
^paè cenipo ftar* qui^-conuien ialuar^ 

«CENA SJ5STA. 

€• Qiuliana, àie flrafeimil pemonìo * 

pm* Ahi mpirercHo, Ahi fucntur^o 

fpirro, 

iEpur'on^o^epur miniftrofej • . 
Con graue detrimento ^ 
Di tua cattiuicà « di tuo {contento ; ' 
Tu ch'orgogliofi trafcorreui i j?ol$ 
D* Auerno fumicanti ,• hor'ti rimiri 
Priuo di liberti , fchiauo , e prigione 
Con gran* difauuemura , 
Di mortai' creatura ; O SatanafiTo 
E come* e come non fcorgcfti il d^nngi 
A cui m'erpofiiiel tentar* coftci 

MjniftrideIIifcorni,efchernim!Ci? ' 
% p^t* fytjliq p ^uergh? }a f rima donni 



Indufli a corre il denegato pomo« 
Caino a dar la morte al Tuo germano^ 
^ Glìfraeliti ad efler Idolatri, 
Herodc a fpargerT innocente fangue* 

I Giuda a tradir* lambii* precettore , 
^ Nerone a cciicifiger* Simon Pietro ^ 
r Emolti, e molti a far peccati enormi. 
* E pur' mcfchino mi ritrouo auuinto 
Incatenato, ed annodato in guifa 
Ch*v(ii' Veltro fcmbro rai>ido> e latrante 
£ fottbpoflo à femmina incorante* 
S,Cptl^* Vanne fuperbo moftro 
Éntro il difordinato , e fofco abiflfo 
A riferir*, che da fanciulla humile 
Nel tentar il duello 
, Guftalli quai' hot gufti , afpro flagello^ 
Dem, No più,dóna, nó più ritien* la deftra 
£ celfa homai dal cumular* mie doglie » 
Gii che mi trouo in duplicato Inferno 
DitemporartormencOi e foco eterna 

SCENA SESTA. 

Euitafo, Centurione, S,GiuUeinci. TuYifmmdci. 
l .Artàeoy Lintpidoro t Tyiiniflri* 

E«//.p Erpfìe non può coftci 
' A Piegar* a fua difcfa i Dei fapcrni 

F Gl'A- 



ut ATTO Q^yXVTOl 

GrAcheroncici rpirtii agita>emoue* 
Cent, Ahahcideftivn'alcrafìaca.OSire 

Ecco la maga . Hor' non tentar' la tuga« | 

Se non brami ti fmembri 

Colla verfatir fpada. 
EuiU Quanto più cerco amici 

DifEgurar il <rolto ^ 

Della proterua flrigge* i 
tanto più lo dtfcerno 1 
Vezzofij', e profilato» 1 
£ di nuoua be Ita j di nuouo ornato. fl 
Ma dimmi,4immi vn'poco ò Giuliana » f 
Chi fu quel| Precector si dotto,e fcaltro» 
Che Teppe addottrinarti ^ 
Ne i più fecreti arcani 
De i magici i ncantefmi» e ti ridufTe ì 
A derider* ^li oltraggi» 1 
Afchcrnir idifag!, | 
£d a fìar* nell'aPprezza 
Con fella» ed allegrezza ? 
S*G'm. Negromantico ardir*,mtgico incato « 
Non fu, qua i* die «il mez z o» (ne, 
Per rendermi dal mal'jfciolta ed immu- 
Ma fol di ChriHo la potenza inuitta» 
Che di Satan* e dima deftra immite 
L*indifcreto furor* ftinfe, e com prcflTe, 
£ nel mio petto > per domarui affìeme < 

Sopra 



Sopr humana potéza vn tratto ìmprefse 
Dunque hà Giesu fneruato 
IlnerborutOi e forte voflro braccio 
Con frag< f femminella ; e neirinferno 
Ad ambìdui Thorrorc^ il verme^e'l loco 
Preparato in eterno* 

lS,uiL OH,(ia predo 

Infocata da voi lampia fornace » 
In cui più fiate terminò la vita 
Chi diChrifto è feguaccEntro gli ardori 
DelfiftelTa rimanga 

. Tar fcelerata Circe incenerita, 

I Gid che per farfi gioco 

Di mia potenza,hi nominatoli foco^ 

Ite dunque ò littori » 

E con fierez za immite 

Quanto imp *ro, efeguite • * • 

$»Giul, Infira le fiamme 
Spero reftar' felice 

Qual* nouella fenice • A nco il Caldeo* 
^ E tumido tiranno , i tre fanciulli 

Vidde pargoleggiar Tenti cantare 

Tra i carboni cocenti 

E fubjimare Iddio» con dolci accentf j 
Ce I foco ch;gnafFc;0 la miniftri andiamoj 
twL Ed io, pur* mi preparo effer'prcfentc 
i ■ . F Acal* 



1*4 JiTTO QVIVTO: 
Ji tal* oiartoro $ per vdìr* gl'homci 
Che nel recare incenerita, e morta 
Saranno allo fpirare 
Dell'alma tua fetente , auuifo» e fcorta» 
Venite mccoo voi, venire in tanto 
Per vdir di coftei l'amaro canto, 
Ed oneruar'qualch' intricato incanto. 

Tur» Seguiamo il Prefidente 

Per veder* feTerperta incantatricc 
Sappi ammorzar* vna Fornace ardente» 

lim* È chi porrà guardarsi meflo ogetto, 
Senza cfalarTorpiri 
Dall'intimo del petto? 

v^nrf. Il Foco purga 

Dairimmonditia loro, e dairerrorc 
Spero fia per reftar' tal' infenfata 
Colla fiamma purgata . 

SCENA OTTAVA, 

africano» Tìditilde^ 
*^h*Ty IV* tofto mi di/pongo cffcr no- 
JL mato I 
Barbaro Trace, ed implacabil* Scita, 
Chefautnr'diquclli 
Che fono al Cief rubelli. Ancora Bruto 
Ancor Torquato#cd altri Heroi Romani 

Contro 



Contro i figlioli furo 
Rigidi» ed inhumani • 

Miu Pcnfa A fricano, pcnfa 

Ch*io madre fono. Àdùquc i mici dolori: 
Pabulo han dato a micidial* littori ? 
Diiquc la carne nnia*dùque il mio saguc 
Efca fatd di carceri , c pcitofTe > 
E non potrò^^con lacrimofi accenti 
Far i dolori noiier chiari., e patenti? 

'^fr. Non ti lagnar , perche Saturno ancor* 
Ingordamcntsc a dcuorat' saccinfc 
L'iftefli parti fuor . 

Wif. Geme 4 e fofpir* 

Solinga torrorcUa in mezzo i bofchi 
Nel perder il fuo fpofoiedianoadcbbo- 
Incosìgran iattura 
Far di gemiti vn na 
Per propalar* di fuorr il dolor mio? 

•/l/r. Taci non lacrimar , perch'io ti fona 
D' altro conforto » e gioco 
vChe quell'empia non fu, dunque il mio- 

te«o un» 

A facrilega figlia . ^ f^O"^ 
Doueua clferì ricetto? Io dunque, a gli 
Profugi ,ccontumaci 
Di Gioue fulminigero , dòueo 

IteireLalimcnto» e con ficuro aiuto 

E 3 PffOt 



ti6 jtTTO QVIÌÌ\TQ 

Proteggere , e faluare 
GJ*abotti ftomacheuolì di Plato? 

Mit»^ Ilfogna>irfognaiftciro> 
E p ur^m'infinuò qucft i accidenti 
Confufamente fpeiTo» Ahi cara figlia, 
O' delle luci mie 
Luminofa pupilla» e pur'foggiorni 
In horrida cauerna ottenebrata ? 
O di mia vit^ * vita; e come vini 
Lungi da me? Defvfepietifi troua 
Nelle vifcere tire caro Africano 
Togli dall atro horror di cieco abìifo^ 
L mclufa 6glia, e me per;lei riflerra» 
Dentro Tombre palpabili di morre^ 
Che di ciò lieta fono . Empia fortuna 
Scender' penfai , ma non cader* già mai 
In tarprofonditacevir^ tanti guai* 

vCf)^*Nonmacornó (Singulti in alcun ten^po 
Apettofeminire *. Hor'^mia Mitilde 
Torna in palagio , ed io tra tanto andare 
Al Prefetto m'accingo^acciò ne renda 

la prigionera figliar O li che fcoto^ 



Al» 
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W XCENA NONA. 

y JLmlafOidtntroin fcéna^AftcanOy'Mìtildet^ 

C ViTccratc , fucnatc , c trucidate 
i3 Ferite « recidete, e fminuzzate 

Qyefta gentaglia • O li non f perdoni 

Ad etade , ed i fcfTo. I i ferro, inferra 

V ibrate pur'comtinemcnce intornOf 
I £ rpietato macelfa 
l Fate d ogni rubello. 
I jtfr» Ohimè che vedo 

Colà nel deftro foro ? E forfientrato» 

Bfercico nimico , e poderofo 

A debellar' di Nicomedia il muro l 
Tilit, 0*^quanti , ò quanti in terra 

Traboccan femiuiuiV 

E forati , e feriti 
k Da raffilata fpada? 
' E donde pcnfi origo 

Habbi sì fiera ftragc > 
I BuiL Fertilizzate pure 

Col* vermiglio liquore 

Di qucfta piazra il fuofo. Io mi difpSga 
^ Palefarmihoggi appunto 

f Vn Cerbero latrante , vn Briarco 

F 4 ^ 



Dì cento braccia^ e corpo Gigantea 
^fr. Veggio venir con* frettolofo paffo 

La Feritrice turba a noi vicino^ 

Però fuggiamo ìn cafa . 
ìdit* Eccomi r Andiamo 

se E N A DE CIMA, 

Bmlafo f Centurione , ed altri Soldati colle 

Spade ignude in mano •> 

SiL T Dra, tornea. Idra crude!, cui poca- 
X Gioua troncare ì velenoi colli 
Voglio ben'io con qucfto acuto ferro ► 
E colTuoco domarti . Ohicafo ftrano ; 
Oh*grand*incanto,* Vna» vii* donna a- 
dunquc 

Serrata , e chiufa-encro Fornace ardeiice 
Ammorza con il pianto- 
Fiamma Piramidali fiamma coceme è 
Vna fiiperfliciofa Incantatrice. 
Con fue lagrime impugna i-cuori in guifa 
Ch'i rchiere,e turme i circoflanti alletta 
Ed opra, che feicentotrenta iniqui 
Lailiho Gioue, e non curando morte. 
Efibifchino al ferro il petto forte ? 



|tta &ei2ingueili i fumiganti golii 

Dis 



Di fìammigero Forno ; Io credo al 
certo 

Baftance non farai, reftate immune 
Da quei* vafo ferucntc in cui fommcrfit 
Gii ti ritroui . Qji farà tua carne 
Spolpata, cotta, leira,e si disfatta, 
Cher;folutain fluido liquore» , 
Mofkaricaftigaco 
L'enorme tuo peccata^. . 

S.,CE N A D E C IM APRiMAé 
limfidoYO , Emlafa , Centmiono : 

lir»» ./^ Portenti mirandi* 

KJ O miracoli eccelfi, ò fegni il-; 
luflri 

Degni d'eterna fama; E pur eftinti 

Sonreftatf ì littori» e diuorati 

Da fèruidi liquori . O gran Signore :J 

Inarca puc*il ciglio 

Ammira pur' dtGidiana i pregìi 

£ palefiti vinto » 
£uU. Narrami quanto occorre . 

Con Metodo fuccinto • 
Lim. Hor fappi ò (ire, 

Che nel bollente , e gorgoglfantevafe 



130 JITTO driì^TO. 
Fù c on furor fommcrfi 
Qucirinfcficc, anzi felice donna , ^ 
Ma quando tm penfai veder' Tue mebra^ 
RifoUrcy e fporpate , 
Nouella mctamorfofi olTeruai'» 
£ prodigio flupendo 
Stupefatto mirai . Sgorgò dallVrna 
Cheflrepitofa i vampi al Cielo alzauar 
Con empito sì fiero all'improauifo 
Il fcrucntc lìquor* eh afper fi intorno 
I circoftanti, ed i minifìri tutti 
Caddero di repente efangui in terra. 
£ki7. O Gioue infame*© federato Giouc*- 
Rapace , inceOuofor empio »e nefando>< 
E pur rclli abbattuta 
Dal baffo impero , e vile 
D*vd' petto feminile • E doue,e quando- 
Ti prepari moftrar quel' gran furore ; 
Pcrcui f fidice) chcrifolui in fumo 
Ogni proteruo core? Io cedo il campo» 
ReOo protrato , e midichiaro vinto 
Mencréfirenar*^non lice 
L orgoglio d'vna donna incantatrice * 
Ite per tanto o miei foldati armati » 
£d à quellVmpia ilcollo 
Con il ferro tagliente 

F^e ttOQcac* (Ultemerario buflo» * 

Gii 
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eia poco giouorno 

Lepcrcoffc,!! fufpendio , ed i flagelli*. 

L'ingorie , e le catene 
i Lclamine,epr.gionir ^ 
♦ La fornace funaanie, e l'vma ardente 

Colfacquar affai fisruente. In fatti afpiro» 

Spcrger q JcfiaÉJWiciwJla, 

E fnoftrarmi Prefetto ,0 pur* vn* nulla. 
Cewf. Andiamo frcttolofi 

A4 clcguir'quantoEuilafa impera . 

SCENA DECIMA SECONDA. 
jtridècTurifmundOt Euilajo, Limpidoro. 
jfrid./^ O N detti amfibologici , ed ©- 



M'infinuò ( fe pur' non erro ) il Cielo 

II tragico dilaftro, a cui loggiacc 

la fommadignità facerdotalc. 

Anzi, quella Colomba 

Intenta folo a profanar Latont 

(Conne cii ti narrai>:i*addita^mof 

11 fucccffo felce 
DelU fuperflitiofa incartatrice 





Di 



Di fofca nebbia >alla folare lampa^ 
Refta di Pipìikello occhio caduco 
Cosi nel perfcrutat* gl'oicuri arcani / 
Che tarhor copre fottoi fogni il Ciclo ' ^ 
Refta Thumano ingegno, - 
Dell'ignoranza fottopoilo al velo: 
Ma certo ecco Euilafo. Inclito Heroft. 
Se non prendi fembiante 
D nieforabil' Parca,^ n 
Per recider* lo fìame: / 
Della vita» di quella | 
Troppo fapiita maga ; in breue annnllaq 
Il culto ridurrafT» 

Che al choro eccello deuafì dei Dei; . 
Perciò riferra in lempitcrn obHo 
Il nome di coftci , fe non prefami 
Veder*cadente Giouc io baffo abilTo 
£d ailalto innalzato il CrocitìfTo. ^ 

In òreue fari preda 
D'inhumano , carnefice ; ed efangue | 
Fari nel magno foro * 

Vo' gorgogliaate riuolo di fangue • > 



SGENA DECIMA TERZA?i* 

» 

Qui s*apre la Scena , e fi mftra la Santa 

decapitata • 
fentumne i Euilafo , TuYifmmiào$ ^ridtol^ 

LimpidorOé 
Cent, ' Gid diuifo il viperina tcfc hìo 

Xj Dell'oflinata femina, dal bu(lo> 
Si come puoi vedere ò nobil* Sire. 
£«//. A h a h tnprirfi pur*, pur* riowncfti 
5òtto il giogo pefante 
Di fpictato littore 

O! donzella arrogante ♦ Hor* chiamasi* 

Chrifto (c^^ 
Acciò ti dia foccorfo. Hor Chrifto inuo-;- 
Acciò ri dia la vita, Hor refta infame ^ 
Spettacolo comune al popol* tutto ► 
E dell* tua follia, raccogli il frutto^ JJ 
Andiamo inrantaamici^ 
Lanimoa rilaflarc 

Neii'apiezza del mare: Andiam'cocordli 
A confortar il cor* turbato, e mcfto » 
per non veder* di quefìa iniqua il volto ' 
Squallido, frolorito,atro,e funefio. 
lifft. Non comparifce mai l'altrui cerulee • 
€on più degna corona incoronata, 




§54 ^TTO QyiìJTQ^ 
Che di queila in cui fplende 
Con fupremo decora 

La c Èlica fa are ^ note doro r 
Ma talTcrto; immortale 
PenfocbVnqu t intrecciato 
Si» per Tederai nelfa fronte alteri 
Dt qucfla &rOy edimplacabil Duce^ - 
Perchenon (biamcnte hà trucidato 
DelJ'ìflt ffa 1Ù2 Patria» r molti parti • 
Mi fattO'ancor'^con. rabbia di(idegno(k. 
immane (cempio in Hn della Tua Spofa 
Dunque potrà da ciafchedun* nomarfi 
Bnperlfetto PrefettOr 
Prefètto iniquitofa 

Che trafcendentemente all'ira afcende^ 

Benché i*'oggettaf?à vago«e pietofo • 

Dunque potri la Nicomedea ftirpe 

Chia:nriar*vn*^t3 ffuo germe 

Nbwearo Pl-clìdcntc , 

Ma Sìcaria Tiranno» 

€V Parca* ràltrnivita Prcfidcntc 

M^ voglio féguitarlò 

Con teftiidtneo pafTa, e farli noto»» 

Che notviicei c hi regna • 

f cner chiufo nel fena 

ÌDaeirmumana huminicà'l veleno •> 

SCE- 



SCENA Q.VATTORDiar 



Pinti orgoglio/i, ò voi del cieco abiffo» 



Superbi habicatorì ,* £ perche aJteri 
Non acclamate al Ttionfiante alloro 
Ch'hoggi il Crìi) m'inghirlanda > 
Per hauer'abbattutar 
Quell'inclita fanciulla r 
Che delle firodi mie 
Fecefì gioca, e burfa t> £ perche in gircr 
In quelio ilfuflre giorno^ 
N on fate nfonar' ne' fofchi tili 
Funebre fuon di rimbombante comoi 
£ tra* (cmitonati» e crudi accentr 
Non rendiere paléfì' 
I n iei lie' i fc fieuofi accièentì ? 
Tripudiate dunque empi habitanci* 
Dilla Fitliginofa, ed atra cafar 
Già«c h'io coi'freddo»e lii(ìnghiero fiaco"» 
Suggerendo tirannica crudezza 
Vna fanciulla rucilàntt elbnfì' 
£ venni , e viddì * e vinti • E pur morÌQ 

Jotto il fendente^ e raffilato filo' 



Demonio • 




Di 



Utto ari ut al 

. Di fanguinaria fpada 
Qislja donzella JoCana- 
l^omaca Giuliana. Epurcadéo* 
^uallida, e fcolorita». 
Quellorgogliofa tcfla* 
ChciCDntroìl mio* coraggio' 
Agcuole ùimòi penale difagio* ' 
Ma.p.erchc d'vna palma io non màjp^ 
pagoj». 

Ecco rapida,Jt rabido m'inoltro . 

AI'vaftò Mar, allo di cui furore 

5*è commefTo Euilafo ; e quiui il fofiì® / 

©cIidojd*AquiIone 

Commoucr voglio in guifa , , 

Ch'egli 2inil<^ai giorni» 

£ ia^naue rimanghi ; 

ScomeagtiatiaJaccra j econquifà i = 

Coa^ue lia preda addunquc 

Gontrapefar* m'accingo il gran'tcrrorci. 

Che con il guardo bieco 

Giuliana mi die, nell'ire amortc^ 

3B:con tal' fpoglia opima . 

lEntrat! briUando^Jc tartaree pprtci> 



/ 



SCfeNA DECIMA QVINTA. 
Sofia, Omifàaconrm Caffa^ incuipa il 
€oYpodellaìdartir€,Coro 

Sof, \J{ Entre fetìc^gia il Gielò , 

IVA Perche corpiaototuo funebri 

(vffìcij. 

Celebrar centi alla donzella eftinta? 
Om» Feretro Sacr©fanro,ò tu,cui deue 
Efibir^riucrcnza il mondo tutto. 
Ecco ti bagio>ed humilméte abbraccics- 

O' Verginella pura^ 

Che lauafli tua Stola 

N d' Sangue, de I f. A gnel Io ; e pur yolaftia 

Dopo hauer'il tiranno • 

Abbattuto , e conquifo 

Felice al Paradito ? 

Sof, Taci Padre diletto ; e non rimirii 
Che più tofto è decente 
Con fcrenato volto efibir' fuori 
5egni di gioia per* J*acquifto fatto 
Deiracchiufo tcforo entro qucft'arra J> 
Che dar faggi d'affanni, e di dolori ? 

Om* Vn cuore, vn cuor di felce, . 
Vn' petto adamantino 

Ra ifrcnar* cerco non potrebbe il pianta) 



M« jit;ro quinto: 

Ne rimirar fpetcacolo sì crudo , 
Quario guardai mefchìno in quello gìor 
no* 

O candida Colomba ; ò Giuliana» 
£ pur m abbandonaci 
EdarCicrncvolafti^ 

Sof* Sari per noi su nell'Empirei chìonrt 
Direnditrice Tempre ; e nel viaggio 
Dall orgoglio dell'onde 
Saluinerenderi* Dunque affrettiamo 
La dipartirà homai» gii che rìdente 
Vediamo rariaj efenza nubbi il polo » 

Ùm, Cos/conuicnc . O vergine pudica* 
£ pur moriftf> e me lafcìafti in terra 
In domcftica guerra ? O fommo Iddio t, 
£cco m'inoltro lacrimante! e meflo 
Alle rponde Marine, ecco m'indrìzza 
Alle fpiagge latine ; adunque afliAi 
Al perigriofo, e lubrico viaggio * 
Con principio Felice» e lieto Hne » 

Coro d\Angeli mentre fi porta il Feretri 



)Di Chrifto eterna Spofa , 
Chjfprcgiifti il mondo > e morte*. ^ 
godi homai con ' lieta forte 



cantiLt - 




vita 



I 



Vita ecerna, e gioriofa 
£ timaflo imporporato 
II tuo Virginal* candore 

Da dom^ico rigore r 
£ da Chrifio premiato • 

\ ■ 

SCENA DECIMA SESTA. 

timptdoro • 

O Vendette adequate * £ pure il mare 
Regia di cmd i moftri 
Nelle profónde fuc^lfe latebre 
Hi denegato ir lettor 
A quel' che fu d'immanità fèrinir 
Moftruofo ricetto. £ pur quel fondai 
In cui trafcorre lubrico, e vorace 
Uineforabil cane, hi dato inefca 
A terreno màfìina 
Con deplorando cafò 
Il Prefetto Euilafo . £ pure in fomm^r 
I golfi infatiabilò ed ingordi • 
Dall'amarezza loro han dileguato 
Quell'efecrando parto 9 
Di cui le n iembra furo 
D'ogni grande amarezza 

Atroce reccttacolo, e (ìcuro r 

Ma* 



Ì4«> JiTTO Q^ytìfTO: 



Ma che vaneggio mifcro? E non veggìò- 
Che doueua rellar colui fonamerfo 
Entro torbido humore , ' 
Ch'alt ri fommerfe in purpurin*liquore? 
£ non di fcerno > ch'era affai decente 
Ch W fìtibondo dell'humanofanguc 
Ammorza (Te la fete 

Neironde falfe, e qui reftaiTè efàngue h I 
£ non rimiro, ch^ra giudo» e retto 
ChVn rabido mainino 
A celebrac-fuoi funerali haueife | 
Dente adunco,e canino?In fatti^itrangué 
Pud/co^d innocen» \^ 
Hi difperfo il nocete. In fomma il Ciela 
Guiderdonato hi con pariglia eguale, 
Il fangue Verginale. O sfortunato 
O mifcro Prefetto» epur* moriftiy. 
E pur* l'onde marine 
Che folcar per diporto haucfti a core-^ 
luroa cagion del tragico tuo fine. ^ 
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